
Gp gas cu mulat ivo prod otto
h spessore della formazione
K permeabilità
m pen denza dell a retta nella

r appre sentazione LI (p2),
Ll t

In
to + Ll t

m' pendenza dell a retta nella
rappresentazione LI (p2),

l Ll t
og to + Ll t

11 numero di cicl i n ell a rap
presentazione LI (p2) ,

In Ll t
to + Ll t

n ' numer o di cicl i n ell a rap
pre sent azione LI(p2),

l Ll t
og to + Ll t

p pression e assoluta
P j ,1 pression e assoluta di decli

n o a fon do pozzo
Pj.iJ/ p ressione assoluta misura

ta dopo la chiusur a del
pozzo

p 'j ,.dl pression e relativa misura
ta dop o la chiusur a del
pozz o

P *j ,d / pression e assoluta est ra
polata

Po pressione assoluta at rno
sferica in con dizion i st an 
dard

p . pre ione tatica assoluta
p , pres ione st at ica media as

solut a
p.. pressione st at ica iniziale

assoluta
LI (p2) ca duta dell e pre ioni qua

dratiche a solut e

strato con capacità
del flusso

uno
direzione

TECNICA

SIMBOLI

x

relazion e Ei(- x) = Je- " du
u

00

fattore di pi ezo con d uc i
bilità
cos t ante di prop or zionalità
fra LI (p2) e q2
fattore di co m pletame nto
funzi one definita dalla

a

B

CF
Ei(-x)

Fig . 2 - Mezzo po roso formato da due zone
di pe rmeabilità K, e K. - .

sen t i una di scontinuità di p ermea
hilità ad un raggio re} (fig. 2).
Anc he in queste con dizion i l'inter
pretazion e delle curve di ri salita
ri chi ede un part ico lare cr ite r io le
gat o alle di verse condizion i in cui
avvi ene la cadut a di pressione ri
spe tto al caso com unemen te trat
tato di una formazione con spessore
e permeabilità uniformi .

pacità produttiva K 2h2 dello st r a t o
più es teso e quindi della su a per
m eabilità K 2 •

Può anc he verificarsi che uno
strato a pessore cost ante h pre-

~, . \ : • • '. . h l '

ASSEGNA

Fig. 1 - Strati a permeabil ità ed astensione
diverse che producono nello stesso pozzo .

L a " R assegna tecnica " vuole essere una libera tribu na di idee e, se del caso, saran no gradi ti
chiarimenti in contradi ttorio; p ertanto le op inion i ed i gi udizi esp ressi negli articoli e nelle rubri

che fisse non i mp egnano in alcun modo la S ocietà degli I ngegn eri e degli A rchi tetti in Torino

T . VA COL DFRACHT, C. CORI I e C. PER ROTTI, avuta p resent e la necessità di un a interpretaz ione
più esatta delle curve di risalita nei pozzi di p roduzione di idrocarbu ri otten ute nelle f ormaz ion i di capa cità
p roduttive di verse, esaminano in m odo cri tico questo p roblema, con rif erimento ad un o schem a geom etrico di
due strati di permeabili tù ed estensione dive rse , traendone la p roposta di un p rocedimen to rap ido di soluz ione .
Lo studio è accompagn ato da un esempio di calcolo riferi to a dati reali con cu i è si po tu to determina re le carat-

terist iche fisi che del giacime nto e le condizioni di flusso.

Se tuttavia uno di questi st r at i
ha una estensione limitata ad un
raggio r ' I dal pozz o (ve di fig. l) ,
si av r an no due pendenze durante
la cadut a di pressione. La prima è
fun zion e della capac it à produttiva
K I h1 del primo st r ato (e quindi
della su a p ermeabilità K I ) , m entre
la secon d a sar à funzion e della ca -

I TRODUZIO E

Analisi della risalita di pressione In
produttiva discontinua nella

Un pozzo in un giac imen t o di
idrocarbur i può produrre da st rat i
a perm eabilit à e pessori di versi
po st i in parallelo , come p uò pro
durre da una formazione che nella
direzione del flu sso radiale presenta
un a di scontinuità nei v alor i di
pe rm eabili t à e di spessore .

St r at i di permeabilità di ver sa
messi in parallelo danno all 'inizio
dell a produzione, in condizion i di
cadut a di pressione e di ri salita di
pression e dopo la chius ur a di un
pozzo, in un diagramma p2, logt,
una retta la cui pendenza rappre
sent a una media dell e cap ac it à
produt t ive dei singoli st rat i e
quindi la loro permeabilità media.

Siamo pa ssati dalle cr ista ll ine espres 
sion i al gebriche e lo giche a quelle con

venzionali dell a cibe rnetica ; da esse at
traver so le nebbie della intuizione e del

dubbio , attraver so gl'importan ti ssim i au
tomatismi dell 'incon scio , att raverso le

decisioni prese e le scelt e fatt e, senza
verifi ca, da una espe r ienza organizzata
fuori dal campo della ragione, siamo
giunti al caldo sen time n to uman o del.
Famore.

Da] pen siero moderno siamo scivolati
senza soluzione di co n tinu ità a qu ello

medioevale . Apparten endo a una socia

lità abbiamo potuto compre nde re un 'al.

tra soc iali tà oramai definitivamente scom
parsa.

Enrico P ellegrini

La ottusità dei contemporanei v
I, " " erso

g ImpresslOlllslI, non e dovu ta ad alt
C" . if l l'acausa. lO giu su ca e persone, spes , o

an che molto int elligenti che al]o ., l'a SI

sono rifiutate di accettare que lle moda.

Iità espressive che oggi ci appa iono ad .
dirittura ele me n tar i.

La per cezion e emo zionata dei primi
schemi individuati si cc conSllma» abba .

stutiza rapidamente e la scia il posto al.

l'in serimento dei nuovi messaggi che via

via vengono scope r ti nel fatto visivo.

Ques ti agiscono emotivame nte ne ll'osser.
vatore in tempi di versi e suc cessivi.

L'unitarietà dell 'Univer so nell 'ambito

del quale agi scono e vengono messi in
relazione tali en ti, come li chiama la

Logica del potenziamento, o quei cc p ar .

tern Il, come direbbe la cibernetica, op

pure i modelli della Gestaltt heo r ie, ga
ranti sce l'unitarietà dell 'opera e la po so

sih ili tà della loro messa in relazione,

co me sug gerisce la Logica del po te nzia.
mento, o cc messa in cod ice », co me di
rebbe la cibe rnetica .

] trapassi sono avvenuti con sciolt ezza

solo per ch è il parametro, che misura

tutte le no stre modulazioni d iscorsive,

ha una dimen sione umana . L' uo mo è il

metro com une a ciasc u no degli U nive rs i

da lui formulati o ind ividuat i. Egli li
cos tr inge tutti ad appartenere allo stes 

so niverso , un niv er so di or di ne su
periore, il pen siero de] pe nsie ro, come

direbbe il Pa store, conse ntendo la ]01'0

messa in relazione, po tenzia ndo li, come
s'è detto, e gen erando le relazion i di

scors ive che sono sta te te stè descritte.

Au torizzazione Tr ibunale di Torino , n. 41 del 19 Giugno 1948

F ig. 17.

afferma che un moto di di sordine, che
ch iama « en tropia », non gen era altro che

di sordine, es tende ndos i rapidamente e
non raggiungendo mai più l'ordine.

L 'uscita di un gruppo di relazioni
fu ori dell a portata della compre ns io ne

umana, fa immed iatamente scattare l'en
tropia , di sordinando tutto il complesso

in modo irrimediabile. Esso diventa dun 
qu e non più ragionabile.

Qu esto fatto , che si presenta a noi
drammaticamente, non è in definitiva

tanto allarmante. Vi sono evide n te men te
diversi livelli di com prens ione . Molt e

relazioni, pur appartenendo a un fen o

meno con tem porane o, qual è i] processo

vi sivo, sono subord inate a gruppi e tali
da conse ntire la individuazione dei ]01'0

« pattern » o modelli in tempi suc cess ivi :

così , ad esempio, le cara tter is tiche pri
marie e sec ondar ie nel com plesso pi san o.
che abbiamo visto.

L'a ccoglimento di tali messag gi e la

loro graduale messa in relazione consente
di sempl ificare il numero dei rapporti

inter corren ti fra loro, così da non gen e
rare l' entropia, e di prolungare la emo

zione, dopo averla resa afferrabile, attra 
ver so i] tempo, come accad e per i suon i
e per le parole.

È qualche vo lta suc cess o che la imma
gine no n po ssa venir subito com presa

perch è l'occhio non ri esce a id entificare

e a organizzare gli sche m i di suppor to

o, isolandoli , non è capace di graduarli
nel tempo .

Dire ttore responsabil e: AUGUSTO CAVALLARI.MURAT

STAMPERIA ART IST ICA NAZIONALE - T ORIN O

si elaborava e si evolveva . All'ed ificio
ven iva sos titu ito il pa lazzo, la loggia o

il monumento; il nuovo en te na sceva e
s' inser iva ne ll 'a mb ien te , no n come un a

as trazione conce pita da un ra ffinato gio co
int ellettuale, ma come la organica mate

rializzazione di un Universo coe re n te in

og n i sua parte. La flessibilità dei ritmi
nell e cam pate delle ch iese medioeva li ,

nei materiali impiega ti, da Santa Prasse
de in R oma a San Pietro in Avigliana ,

deve essere cons ide rata quale meravigli o
sa, suggestiva e fiab esca narrazione di

un popolo mai stanc o di cre are, con
amore sollec ito ver so la propria chiesa,
fa tt i emoz ionan ti ed emo zio na ti, per sè
e pe r i p ropri di scendent i.

Torniamo ora al fa tto matematico :
quando poniamo in atto un siste ma di
equaz ioni, otterremo la definizion e di

tante in cognite quante saranno le equa
zio ni po ste in relazione.

Ciò avvien e se il sis tema ri su lta di
primo grado, ossia se le in cognite com 

paiono non potenziate. Se il sis tema

pa ssa ai grad i supe r ior i, per esempio al
sec ondo, ad ogni in cognita corr isponde 

ranno almeno du e soluzion i, che dovran
no venir di scu sse.

Ai gradi super ior i, si erge rep entina
mente di fronte a noi il muro dell 'im.

po ssibile , att rave rs o il quale si ri esce a

pen etrare solo qualch e volta e per det er
minati cas i con particolari accorgimenti.

Abbiamo detto che la vi sibilità si pre

senta a noi con tem porane amente ; in essa
vengono create infinite relazioni fra gl i
enti, che ne esc ono poten ziati. Qu esta af 

fermazione fa su pporre che , con tinuando
a introdurre en ti nuovi, tutti apparten en 

t i allo stess o niver so, il loro potenzia
mento dovrebbe crescere sec ondo una
progressione espone nziale e raggiunger e
pr esto l'infinito.

Ciò non è ev ide n teme nte esa tt o : in
ter corrono dei limiti umani di recettività

olt re i quali le relazioni sfu ggono rep en
tinamente alla comprens ione, come ab 
biamo visto te stè succ edere per altri fe
nomeni in campi diversi.

La cibe rnetica, che ha stud iato tali fat 

ti per quel che riguarda l 'arte del pilo
tare le informazioni, ama porre in rela

zione i messaggi provenienti da lontani
cam pi del sape re ed es tenderne il sign i

ficato a tutto un Unive rs o per con trol 
lare Ia ] 01'0 effett iva appli cabilità.

Essa si appoggia in qu esto caso al se
condo principio della termodinamica e
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SOL ZIO E l\IATEl\IATICA DELL'E

Q AZIO E DIFFERE ZIALE

I

2 3" ~ 6 7159 '

-I--- - --- -

I

1- - 1--1--1-1+1+ ++1+1

W-+- --
'H--I- --

--I--H++---+---+--1 -+ H 1+++1+1

2 3" ~ 6 789 ~

- I-

/

I 1/
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.-
I 1/

i l
I l

Ij--I--+-++-+-+ttt

HI--l--t :fH--I--+-I-+-I-Ht-H H+-- --

0+1'
Il)

esse re determinati nei due cas i che

segu on o.
Caso to < tI e Ll t < tI·

- Dalla rappresentazione p/ .dl ,

Ll tlog risultano due pen-
to + .dt

denze m'1 e m' 2·

- I v alori K lh l e K 2h2 risultano
dall'equazione:

m ' _ 2,3 q/iz T Po (17)
- 2n ToKh

I v alor i s, e K 2 si po ssono
ottener e in base ai v alori hl e h2

..l. _
I

tilizzando la curva di ri salita
si po ssono trovare due tratti ret
tilinei quando è to < tI e zlt < tI '
e soltant o uno quando è t > tI·
P er ciò i parametri fisici potranno

D ETERl\II NAZIO E DEI P ARA l\IETR I

DI GIACIl\1E TO.

t [++ 1H+--4,-++r.,t-tt

due per iodi in cui e sa assume an
damento rettilineo:

periodo to < tI l . (12)A equ azIOne
LJt < tI

periodo .dt > t2 equazione (16)

da cui ri ultano le pendenze m~

e m~.

I
2 J " ~ 6789 1

li PF•

- - 1-

. al'!

1/
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Cu rva d i r i s a t i t a (POZZO a gas ) con
d i s con t i nu it a" d i Kh n ell a d irez ione
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produzione ed alla chiusura del
pozzo.

Il declino, per div er i m omenti
dalla ch ius ur a del pozzo, si trova
espress o nella tabella l come Ll (p 2) d,
e l'incremento dovuto alla chiu
sur a come zl(p 2)c: la loro som m a
rappresenta la equ azione di ri sa-
lita (12) , (13) , (14) , (15) , (16).

Rappresentando una curva di
ri salita in un diagramma PI' d I ,

log Ll t si hanno soltan t o
to + Ll t '

La curva di ri salita sar à il ri
sultato della sovrapposizione della
v ariazione di pressione do vuta alla

_ 1-++ I-H--II~I- _H I_---I-----+--I 1\-.I+l---+--+i+t---+---l-----I+1-+4++l-I++----++l--H-Ht-I+-H+-t-t-t+t-tt1H-t-tH

oppure
p 2. i - p2j .1 = 2m lS + Bq2+

r;'l 2,246 a2t ( )+ mI In - 2- + m21n 2 • Il
r: reI

Si ve de dalle equ azion i (8), (l O),
(Il) che , rappresentando la curva
di declino in un diagramma p 2j .1 ,

logt, si hanno due tratti rettilinei
di pendenze m ' 1 ed m ' 2 che cor
ri spondono al primo e t erzo pe
ri od o (fig. 3).

II . A A L I S I DELLA CURVA
DI RISALITA

(lO)

2,246 alt +
r; l

2,246 a2t
r~l

L'E Q U A Z I O E D E L D EC LI O DI

P RE SSIO E .

L'equ azione del declino sar à di
versa sec on do l'avanzamento del
dis t urbo di pressione dopo l'inizio
de lla produzione. Risultano così
tre periodi.

Primo p eriodo O < t < tI ' v iene
cons ide r at o fra l'inizio della pro
duzione t = O e il limite supe riore
quan do:

E i ( _ ~2~~ ) = O•

La condizione del t empo tI sarà
quindi espress a, per i due st r at i
di di ver sa permeabilità, come :

rei
tI ~ 16a

l
rei

tI ~ 16a
2

•

L'equazione del declino è quindi:

2 2 _ l 2,24 6 alt +
p.. - P j ,1 - mI n 2

r w

+ 2m l S + B q2 • (8)
S econdo p eriodo tI < t < t2 , v ie 

ne cons ider at o fra un v alore della

funzion e e,(- 4::
1

) = Oed un

valore E i (- 4~;2 ) = In 2 ,2~~at2 .

La condizione per il t empo t2 , per
i due st r at i di permeabilità di versa,
ha la forma:

25 r~l
t 2 ~ - - -

al
......... 25 r~l

t2 :;::::; --- .
a2

In questo periodo il declino sarà :

p 2.i - p 2j •1 = 2ml S + B q2+
l

2,24 6 al t+ mI n 2 +r w

+ m i: (_ r~l ) +
1 4a l t

- m2 E i (- :~:t ) . (9)

T erzo p eriodo t 2 < t. In base
alla condizione menzionata, l' equa
zione (9) diventa:

p 2.i - p 2j .1 = 2mlS + Bq2+
2,246 alt ++ mI In ---,----=---

r,~

(7)

ove q/i z Tpo
m I = 2nToK

l
h

l
; m 2 = I

q/i zTpo
2nToK2h2

_ K I P.i K 2P.i
a l - 0"T ; a2 = 0 Ji

Tenendo con to che la funzione

Ei (- ;;t)t ende a zero quando

è ::t ~ 4, Ei (- ;;t) t ende a

di l 1,78r2

rventare n quando è
4 at

r2

4at ~ 0,01 e che r; < < reI '

si avrà:
- per t empi pi ccoli

_ e, (_ -!~) ~ ln 2,246 alt
4a

l
t - r ",2

- Ei (-~) ~ O4a
l
t -

-Ei(-~)~ O4a
2
t -

- per t empi molto grandi

_ e,(-~) ~ln 2,246 alt l'
4a 1t - Tw

2

- s ,(- :~:t ) ~ In 2,2~~ alt lì

_ E, ( _ ~) ~ In 2,246 a 2t ,
4a2t - rei

(5)

2 J 4 !t &78910 2 3 4 5 67 8 9 100 2 3" ~ 6 7801ClD 2 J 4 56789'1C1lD 2 3 .. S 6 7801
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I--- I I
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I I

I I I I I I
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I

I
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f~

forme in tutto il mezzo poroso,
ed al t empo t = o è :

p = r « per r", < r < co ; (3)

- la produzione è cons ide r at a
cos t an te durante la vit a produttiva
del pozzo, ed al t empo t > o è :

q = cost o per r = r; ; (4)

- il flusso è con t in uo fra le due
zone per cui al loro cont a tto i pa
rametri reologici soddisfan o le se
gue n t i relazioni:

IPl lr = re, = IP2!re = re, 1\

I
()p~ IK lh l -",- = I
ur r = re,

= IK 2h2 ()p~ I
()r r = re,

Ammettendo la sor gen te punti
forme come soluzione dell e equa
zioni differ enziali (l) e (2), ed in
base all e condizioni ai limiti , si ha
l'equazione del declino:danneggiamento

non danneggiamento
lineare (regolare)
non lineare (turbo
lento)

indici: D
D

L
N L

Per il flusso dei fluidi com pr imi
bili ve rs o un pozzo in un mezzo
poroso formato da du e zone di
capacit à produttive Kh diver se,
zona prima per r; < r < reI' e
zona sec on da per r eI < r, si deve
utilizzare l'equazione di diffusività
per le due zone:

()2pi + ~ ()pL =~ ()pi
()r 2 r ()r 2pKl ()t

(l)
e
() 2p~ + l ()p~ 0 Il ()p~

~ -;:~ = 2pK
2

- ()t ·
(2)

.d(p2)c incremento delle pressioni
quadratiche assolute do
vute alla chius ur a del pozzo

Ll (p2)d v ariazione delle pressioni
quadratiche assolute di de
clino dop o la chius ur a del
pozz o

q portata v olume t rica
r raggio gene rico
r; raggio del pozzo
S fattore di skin
t t empo
Ll t inter vallo di t empo mISU

rato
to t empo di er ogazione prima

della chiusura del pozzo
T t emperatura assoluta
To t emperatura assoluta n elle

con dizioni di supe rficie
z fattore medio di deviazio

n e dalla legge di st at o dei
ga s perfetti

Il visc o ità m edia del gas
o porosità

L A A L I S I DEL DECLI O
DELLA PRESSIONE DU
R ANTE L A PRODUZIONE

Per trovare la soluzione mate
matica delle due equazioni si con
sider an o le segue nt i condizion i ai
limiti:

- prima di mettere in produ
zione il pozzo la pressione è uni-
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di ga s di spes ore h = 44 m e di

porosità 0 = 0,143. Il pozzo ha
avuto una portata st abili zzat a

q = 314.000 m 3Jgiorno e, produ

cen do in queste con di zion i, ha

dato un volume cu m ulat ivo di

ga s Gp = 1.675.000 m". Dopo

di ch è il pozzo è st ato chius o ed è

st at a registrata la ri salita della

pressione n el t empo ad una pro
fon dit à di 1244 m (la v iscosità
media del gas è li = 0,02 cp; il
fattore medio di deviazione dalla
legge di st at o dei gas perfetti è

- La perdit a di pres ione pe r

dann eggiamento si può ottenere ,

una vo lta noto zl(p2) N D ' come dif
ferenza fr a la perdita di p re ssione

t otale e la perdit a di pressione

sen za danneggiamento, espresse
sotto la forma quadratica :

Ll(p 2) D = Ll(p 2) - Ll(p2) oD.

U n pozzo di raggio TIV = l O cm
è st ato perforato in un giac iment o

III. ESEMPI O DI CALCOLO

(26)

2,246 al

r~

, l 2,246 a2- m 2 og ---~-- ,
Te l

(27)

2,246a l ( )
m' I log 2 - Ll p2j •.d1 LlI = i -

Tw
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Var iaz. d i tl ( f> ~. A t) 61 i n f unz ione d i I I

f\ 10 9 tl t
I

I I I I I I- - -
I I I I

I 1'\1 11 I I I 1 I I- >-- [ l I -r I I I
\! I I I

I I
~ + I
~

. T

- ~- I
-+-~I- 0- i

I I ì
I

I I 1 0-'1- >--~ , I~- I 1 T I

"I I \ ~"

~-~~ -HI->--~

l -'Ì'- j - -
i\ ·I '< ,

I I
i \ -- . - .- $Q

I
i - . - . I I

1\ ' - l
~ - - 1- --f-

- '-~- _.
I

- 1-1-- _. I I- -

-\1-- - I- -

1\

Il t ermine m 'l log

"'a.

<I

2 J 4 !) 6 7 89 10 2 J. ~ 6789100 2 J 4 $ 678 01([X) 2 J 4 567891OC1D 2 3 04 5 67 891

o
M
lIJ

Il t ermine m2 In ' 0 si può calco 

lare perché la pendenza m2 e to
son o noti.

e dopo una se m plice trasforma
ZIOne:

, Te~ , l 2,246a2m 1 log - 2- + m 2 og 2
TIV Te l

vie ne calcola to in quanto m 'l ' al e
Tl~ son o noti, inve ce il t ermine

Ll(P/.LlI).d1= 1 si legge, come illu
st rat o n ell 'esempio numerico del

diagramma di fig. 5, in corr ispon 

denza del punto in cui la linea

retta est r apolat a al t empo Llt = l
incontra l'asse dell e ordinate.

L'equazione (24) pe r un tempo
Llt = l diven ta :

_ ' l 2,246a lLl (p2j •.dI) LlI = \ - m 1 og -- 2 +
Te l

- La perdita di pressione sen za

danneggiamento si ottiene dal

l'equazione (Il) (in corrispondenza
del tempo di er ogazione to) :

- La permeabilità K l , una volta

nota la pendenza m' , si calcola,

tramite il prodotto Klhl, con

l'equazione (17) se lo spessore hl
è noto.

La pendenza m'l SI ot
ti ene rappresentando la funzione

Ll(p 2j.Ll/ )L1/' log zlz, che è una retta,
la cui pendenza m 'l - m ' 2 p ermet
t e il calcolo della m ' l per ch è m ' 2

è noto.

Est r apo lan d o la parte retta della

curva di ri salita di pendenza m' 2

(fig . 4) nel ca m po dei valori Ll~
'0+ t

ove Lll < 11' si esegue la differenza
fra le pressioni quadrat iche misu

rate P }' .dl e quelle est r apola te

p*j'.dl per cui si ha:

l 2,246 a" l (25)+ m2 n 2 - + m2 n'o ,
Tel

dove i primi due t ermini del se

cond o membro si ottengono con il

segue n te metodo indiretto.

( ,j p~ ) _ P 2 P* 2 
LJ I,LlI LlI - 'J ,LlI - j ,LlI -

= m i In 2,24~ al Llt +
Tcl

T~l+ m21n +
2,246 a2 (lo+ Llt)

Llt
- m 2 1n (23)

lo + Llt

2,246 a2- m2 ln ---2- + (mI +
Te l

- m2 ) ln zl t . (24)

che diventa:

2 _ 2 2,246 alLlt
pj , LlI - Pii; + mI In 2 +

Tc l
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può ottenere perch è in genere lo
spessore h2 non è noto.

2,246 a2 (to + Llt)
- m 2 1n ., +

r;

- La pressione st at ica ri sulta

con l' estrapolazione della pressione

Llt
al valore - - -- = 1.

t« + Ll t

- Per determinare i parametri

relativi allo st rat o vicino al pozzo

si utilizza un metodo indiretto.
Cons ide r an do la condizione:

SI ha dall'equazione (14):

La permeabilità K 2 non SI

danneggiamento ri sulta come la
differ enza:

TABELLA l

È ovvio che le con dizion i partico
lari ri chieste nel presente caso li

mitano molto la po ssibilità di ot

t enere questo andamento lineare
all 'inizio dell e curve di ri salita.

ella rappresentazione P/ d I,
. Llt

log + ,j , quando è Llt > t2,
to LJt

si avrà soltan t o una retta nella
parte finale, da cm ri sulta una
pendenza m' 2 '

- Il valore K 2h2 ottiene dal-

l' equazione (17) con la pendenza

m ' 2'

(19)
, l 2,246 alto

m I og 2
Tte

- La cadut a di pressione pcr

determinati dalle caratteris t ic he
del pozzo.

- La pressione st at ica si de
t ermina con l'estrapolazion e della

curva di ri salita ad un v alore

Ll t
-----,-- = L
to + Llt

TEM PO DE C LINO DI PRESS I O NE I NC R EM ENTO DI P RE S S IO NE E QUAZIO N E DI RISALITACHIUS URA N!
POZZO t o + 6 l 6 Cp

l
'd = P:; - pr lo . 6 1 6 t 6 CP1 " = P~O• 6 l - P:' 6 l DE LLA PRESSIONE EQUAZIONE

lo 6C P1'd +IIC Pl,

2m,S+ Bql+
2 ,246 a , Il t

P ~ , Al =P:; + m i In
61l o < 1, 10 +111 < l, 11 1 < l, - 2 m, S - Bqz- m, In

r ' l o +111
112 l

2,2 46 a , l t o·1I 1 l w+m ,ln
r 2
w

2 m, S + Bql +
. 2 l In _ 6_1_+ m •

-2m,S- Bq2_ m , In
2,2 46 a,lI l

P" 4 t =Psi + mi
lo + Il l '

Il l < l ,
r '

113 >

.: I 2 , 2 4 6a , 1 10 + 1I1 l w r:I E r:i

V
+m, n r ' + ' E;[ - 4a,110+1I1 1]-m l i[- 4a l ltO

+/lt l!
w-

l, < 10< Il <l -:+
-2m,S _Bq2- m, In 2.2 46 a, II1 P:, 6 1 = p,2; + mi I n III

+ m, E j [ - 4 a, C1.
0'

+ 111 l) + r ' + 10+ II t +

V
w

rl, r:ll, < III < t l + m,[ Ej C- 4"a,"TIl -Ei 1- 4a , 110+ lI tl']+
( 13' ).: l l l

-m E. [- r., l E r., E r.,
l I 4al l t o + 6 [ 1 -m, ; C- 4 a, tll 1+ ml i l- 4al Il l l r:, r:1

- ml [Ei l- 4 a 2 6 l 1 - E i C- 4a
2

cto + 1I1»1

2m,S+ Bq2+ P ,~ 6 l = P,li + m, I n
2.2 4 6 a,1I 1

+2,246 a , Il l r '-2m ,s- Bql-m, I n w
6 l < l, r 2 2 C1 4 l

+m ,1 n
2 ,24 6 a , ( l o + IIt l w

-m, In ~-m2 In
2,2 46 al ito +lI tl

r 2 + r:Iw r. 2

- m,In
2 ,246 a , ll o + 1I1 l

- 2 m , s -Bq~ m , l n
2,2 46 a l tl l 2 2 III

2 + 2 + P' ,Al = P'i + m,In~.
" r. , rw-

Il t , <lIt < t 2 r
l

r2 ( 1 5)
lo > t 2 2 .24 6a l ( t o +1I 1 1 l l +m , [ E j (-4 ·~t ' - I n -N- )+ '- + m2'n 2 = E r., E r., al rw

<l r. , -m , j (- 4 a, IIt 1+ ml j 1- 4a
2

tl l l
E· - ~, I .s.?46 a l(l0 +tl l>j• -m l [

I l 4a l /lt + n r~,
.: 2

=2 m,S + Bql+ m, ln + + - 2m,S- B ~- m,ln 2.2 46a,1I1.r w r!
II I > 12 2.2 4 6 a , lI l P: . 6 l = P: i + m 2 I n

tll
2 ,246 a 2 lt o + III l + m, In r;, + 10 + Il l 1 16 )

+ m 2 ' n r:l

I 2 24 6 a 2 III
-m 2 n r ~1

do ve

- La cadut a di pre sione sen za
danneggiamento ri sulta dall'equa
zion e di declino al momento della
chius ura :

.} o l 2,246 alt o
PF lo = P »!" - mI n 2 +

Tte

e può essere determinata in quanto
m 'l e 1( 1 on o noti.
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TABELLA 2

339

2 3 4 5 8789'2 3. 5 878,. 1

cm2)2 ri sulta il fattore di com ple

tamento:

_ LI (p 2)ND = 15~7 = 57,6~ .
CF - LI (p 2) 27:>0 o
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2.6. Perdita di pressione p er dan

neggiamento.

LI (p 2) D= LI (p 2) -L1 (p 2)ND = 2750
- 1587 = 1163 (kg/cm2)2 .

'l'. Yan Goldfracbt - G. Gorini

G. P errottì

2 3 " 5 &78"1

, l l 3 lO 5 K I P·im I og , X - 0 2
p.rw

1,3 x 10- 5 x 70,8 x 157,32
= 8010g 0,143 X 0,02 X 0,01

(
kg )2= 297 --

cm 2

La perdita di pressione sen za
danneggiamento sarà allora:

(
kg )2

LI (p2)ND= 1587 cm2

m~ log to = 750 X log 7675 =

= 750 X 3,885 = 2920 ( C~2 r
- Il t erzo t ermine è dato dalla

relazione:

2.5. Fattore di completamento.

Tota la perdita totale LI (p 2)
= 24.750 - 22.000 = 2.750 (kg/

- Il t ermine LI (Pf 2,LJ I)Llt=l si ot
tiene est r apolando la retta di fig. 5
al valore LI t = l , per cui si ha:

(
kg )2

LI (P/ ,LJ I)LJt=l = 1630 cm2

.am•(mD'

T AB ELLA 3

. am:D1

, 2 3 • 56789 1 2 3.56 789 , 2 3 • 5 6 7 8 0' 2 J . 6 78 ,

I I I "I I Il " I I 1 11 11/ ! II II I I I I I I
Il I000 - r1G.6 I I2 6t

I
- Diagramma Pt.6t J

109 t o.6t
e de - I I800 -

2 I- terrn ìnaz ione d i 6 (Pt• 6 t) -
I I I k·60 n

I I I ~

II I40 n .I I
I .'I I I I

~,
200

I I ,
'" - l',·', IO~
~

·1 !ll'" 1
I-.,,"-\-

800 .><:

;~

i- -;
I

.,'" I
- -

I:600
I I ~I I .1 r- ~ _.-

~-- r I- _. --+- - - 1-1-
I I II400

t-L - . li I I I l"'c '

VI : I) I I I20~ I

I I c- I I
.-

II I l r000
'I I I- - \- -

/ I I800
I I I

I l /600
)

f-- 1- 1- -
V

400
I_.- .. - c- t- -

200
V

-T--
./

I
2

I l T"+1-
Il

\li, .cml . •CD, .01

2

24

23

Dal valore Klhl e dal v alore hl
ri sulta la permeabilità media:

3120
K 1 =-- = 70,8 mD.

44

25

2.4. Perdita di pressione senza dan
neggiamento LI (p2)i\'D.

La perdita di pressione si ri cava
dalla relazione:

, 1,3 x 1O- 5K IP.i
LI (p2)ND= m1log 0 2 +

p. r.;

- LI (P/,LJltJl=l + m~ log to •

- Il primo termine si calcola in
base al valore K I ottenuto:

*2Pj ,LJt

LI(Pf2,ill)LJ I.d t pf 2d t (est r apo-
lato fig. 6

(k g/cm2)2(min) (k g/cm 2)2 (k g/cm 2)2

5 23503 22.300 1200
lO 23532 22.550 970
15 23532 22.650 870
30 23562 22.900 662
60 2359 3 23.100 493
90 23593 23.250 343

120 2362 4 23.350 274
240 23709 23.600 109
360 23778 23.700 78
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(kg/cm2)2
ciclo

m /
2 = 750

250.000 250.000
K 2h2 = - - - - 5

m~ 7 O

= 335 mD X m.

250.000 250.000
K1h1 = ---,-

m I 80

= 3120 mD X m

L1 t
denza m /

2 fino al l ,
to+ L1 t

ri sulta per la pressione st at ica:

P.i2 = 24. 750 (kg /cm2)2
P.i = 157,32 kg/cm2 .

250.000

2.2 Pendenze m; e m~.

La pendenza della parte finale
della ri salita si legge direttamente
sul diagramma:

LI (p2f .LJ I)ill = m' log L1 t + cost o

dove:

Per la pendenza m; si de ve uti
lizzare la r elazione:

I valori LI(p2fLJ I) LJ" ve di tabella 3,
si mi surano sul diagramma di
fig. 6 e si riportano nel diagramma
di fig. 5, per cui ri sulta una pen-

(kg/cm2)2
denza m' = - 670 --'----...:::.:...---'-

ciclo
dalla quale si ottiene:

m; = m~ + m' = 750 - 670 =

(kg/cm2) 2
= 80 . l .

CIO o

In corrisponden za di L1 t = l è

(
kg )2LI (p/ LJI) LJI =l = 1630 cm2

2.3. Capacità Kh.

= 0,1552314.000 x O,02,x O,819 x 313

mi

Le capacit à si determinano In

base all 'equazione:

q"jiz T
K ihi = 0,1552 ,

mi

per cui :

e

E strapolando la retta di pen-

la determinazione del rapporto

~tLI . I valori della tabella 2
to t

sono rappresentati n el diagramma

della fig. 6. Vi si notano due tratti

rettilinei di cui quello di pendenza

maggiore è il finale.

2. DETERl\H AZIONE DEI PARAME

TRI DI BASE.

I parametri di base si determi

nano nel modo seguente :

2.1. Pression e statica P.i.

Llt min O 5 l O 15 30 60 90 120 240
-- - - - - -- - - ---- -- - -

p},LJ t
147,3 152,3 152,4 152,4 152,5 152,6 152,6 152,7 153,0{kg/cm")

LJ t min 360 600 840 1080 1440 2160 2880 3600 1 4380 I 4470

p }, LJ t
153,2 153,5 153,8 154,1 154,4 154,7 154,9 155,1 1 155,3 1 155,3(k g/cm 2)

z = 0,819 , e la t emperatura è
T = 313oK ).

1. CALCOLI PRELIMINARI.

- Dati di pressione relativa
P'f .ill registrati dop o la chiusura :

Le pressioni registrate, dopo
essere st ate espresse quali pres
sioni assolute, vengono elevate al
quadrato come in tabella 2.

Lo pseudo-tempo di erogazione
viene cal colato con la relazione:

O
Cp

to = 144 -=
q

1.675.000 = 7675 .
314.000 mm .

= 1440

E sso è utilizzato in tabella 2 per

LJ t to + LJ t LJ t p 'j , iiI PJ, iiI + l I(p 'J, 4 ' + 1)'
(minu ti) (mi nuti ) to + LJ t kg/cm 2 kg/cm2 (kg/c m 2) 2

7675 147,3 148,3 21993
5 7680 0,000 65 152 ,3 153,3

I
23501

lO 7685 0,001 30 152,4 153,4 23532
15 7690 0,00 195 152,4 153,4 23532
30 7705 0,00389 152,5 153,5 23562
60 7735 0,00775 152,6 153,6 I 23593
90 7765 0,01l6 152 ,6 153,6 I 23593

120 7795 0,0 154 152,7 153,7 23624
240 7915 0,0303 153,0 153,0 23709
360 8035 0,0448 153,2 154,2

I
23778

600 8275 0,0725 153,5 154,5 23870
840 8515 0,986 153,8 154,8 23963

1080 8755 0, 1233 154,1 155,1 24056
1440 9115 0, 1580 154,4 155,4 I 24149
2160 9835 0,21 96 154,7 155,7 I 24242
2880 10555 0, 2730 154,9 155,9 I 24305
3600 11275 0,3 190 155,1 156,1 24367
4380 12055 0,3633 155 ,3 156,3 I 24430
447 0 12145 0,3680 155,3 156,3 , 24430
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Il

te allo stesso modo; il fenomeno
è sta to attribuito con ragione alla
tralicciatura non incrociata.

Prove di durezza Brinell , ese
guite nella st e sa occasione ed ef
fettuate con apparecchio portatile
« Duromin» , hanno fatto riscon
trare durezze inferiori ai 120 Bri
nell corrispondenti ad acciai con
resistenza a rottura inferiore a 40
Kg/mmq.; va rilevato ch e la o
spens ion e in esame, dopo la ua
co struzione, era tata ricotta per
eliminare le eventuali tensioni in
terne dovute alle saldature; tale
trattamento può giustificare i bas
si valori di durezza riscontrati.

In consid er a zion e delle anoma
lie dovute al i tema con cui era
no sta t i applicati i ca r ich i, i è
ritenuto opportuno far predi por
r e 4 piattaforme applicabili ai 4
perni inferiori della sosp ension e e
ripetere le prove presso il labo-

Le prove st a tiche e eguite han
no invece fatto registrare , nella
stes a asta e con car ico totale di
3000 Kg. , la ollecitazione di 12 ,7
Kg/mmq. (vedi tabella fig. 7)
ch e, depurata dell'aumento dovu
to allo spos ta m en to del baricentro
e riportato ai 2.720 Kg. di pro
getto , si riduce a circa 9 Kg/mmq.

Dalla stess a tabella 7 (aste lO
a valle ed a monte) , si po son o
rilevare ollecitazioni assai diver
se in aste apparentemente ca r ica -

/
'!-I

I-I~
. ~ I

-- - - ---"1 - i - - - - - - - - - i

l =730
a =530
p = 14 %

In definitiva , nelle aste interne
verticali l'aumento dovuto allo
spos tam en to del baricentro varia
va linearmente dal 14 al 33 ,5 %;
via via che ci si allontanava dal
l'occhione della sospens ion e .

Va r-icordato che la sospension e
era st a t a calcolata mediante il
Cremoniano di fig. 6 con risultati
necessariamente approssimati es
sen dos i così trascurati i momenti
trasme si dai nodi.

La ollecitazione massima cal
co la ta con il ca r-ico di 680 Kg.
per occhione, era di 6 ,9 Kg/mmq.
nell' asta 12 del disegno fig. 3 [co
me risulta dalle tabelle (li fig. 6).

letto ottostante all'occhione, che
ono risultate le maggiormente

sollecita te, i valori di cui sop r a

risultavano:

F ig . 3 _ Di segno q uo ta to de lla sospe ns ione per cab ina da 30 persone di fu nivie con sos tegni
d i linea.

P er le ezioni delle a te verti
ca li appena al disopra del punto
di in crocio con quelle in clinate ,
per le quali

[ =2.000 mm.
a= 610 mm.

ricordato ch e :

cos 6° = 0,99452
tg 6° = 0 ,10510

l'aumento p risultava del 33 ,5 %'
Per le ezion i delle aste verti

cali appena al disotto del fazzo-
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p = (a + [ tg 6°) cos 6° _ l
a

co della so pensione alle vetture
(ved i flessimetro 2 cab di tabella
figu r a 2), i due flessimetri appli
ca ti alla ospensione hanno fatto
sor ger e il dubbio di una probabile
deformazione non elas t ica .

Le prove son o st a te ripetute più
volte con car ich i diversi ed i ri
su lta ti hanno se gn ala to nuova
m ente piccole deformazioni non
el as tiche con ve tt u r a ca r ica ta di
3.600 Kg. di za vorra e solo defor
mazioni elas t ich e con ca r ich i fino
a 3.200 Kg. (vedi tabella 2).

Si è pertanto st ab il i to di sotto
porre la sola sos pensi one (fig. 3)
a prove di laboratorio presso il
no tro I stituto di Trasporti del
Politecnico di Torino.

Dette prove son o sta te eseguite
mediante l'applicazione di 17
e tensimetri el e ttr ici e con appa
recchiatura di registrazione auto
matica a 24 canali (fotografia di

fig. 4).
l on ess en do disponibili parti

colari attrezzi per l'applicazione
dei carichi agli occhioni della so
spen ione, i carichi stessi son o
sta ti posati sul rettangolo inferio
re del traliccio della sos p ens ion e,
come si può vedere nella fotogra

fia di fig. 5.
Detta sis tem a zion e ha provocato

so ll ecita zion i diverse da quelle
reali , in quanto il baricentro dei
carichi applicati veniva a trovarsi
spos t a to verso l 'interno rispetto
al piano contenente le funi por
tanti , fino a provocare l 'inelina
zione della str u ttu r a di 6 gradi.

e conseguiva un incremento del
le solleci tazion i a fle sion e dovuto
all 'aumento della distanza dal
piano verticale con ten en te la fune
portante.

Detta l la di stanza in verticale
(Ielle se zion i esaminate dalla fune
portante ed a lo scos tam en to late
rale dell'asse neutro delle stesse
ezion i rispetto al piano verticale

con ten en te la fune portante, l'in
cr em en to [J di cop pi a er a dato
dall 'aumento di tale co tamento
e più preci amente dalla relazio

n e:

per

il p eso a vuoto della eabina valu
tato in 560 K g. ma risultato in
effe tt i (li circa 600 Kg.

In vista di un possibile aumento
della portata a 30 per one ed in
consider azione delle solleci ta zion i
dinamiche, è sta to app licato un
ca r ico utile di 3.600 K g. cor r i 
spon den te al peso regolamentare
di 30 persone aumentato del 50 %
( ve d i appendice).

La so pensione è risultata per
tanto ca r- ic a ta di circa 4.200 Kg.

Mentre le so lleci tazion i dei
quattro Ile imetri applicati alla
cah in a non hanno dato luogo a ri
lievi sosta n zia li all'infuori di un
assestamento del perno dell 'attae-

centes imi di millimetro.

3a PROVA 40 PROV A

Carichi kg. Carichi kg.

O 2900 O O 3600 O

22,75 26,05 22,60 6,20 8,85 6,'t0

9,75 12,50 9,40 74,25 76,90 74,50

sosp .

2 o p.

Flessimetri

ì.B . .Misure in mm e

N .B . Misure in m m e cente sim i di mill ime t ro .

l a PROVA 2a PROV A

Flessim etri Carichi kg. Carichi kg.

O 1800 3600 O O 3600 O

l sosp . (K-Z) 6,25 7,65 9,- 6,10 6,05 8,65 6,35
2 sosp , (K -H ) 74,55 76,25 77,50 7,t,60 H,25 76,70 74,70

l cab . 20,75 20,75 - - - - -
2 cab. 29,50 29,55 29,40 29,40 29,- 29,15 29,15
3 cab . 9,35 9,55 9,90 9,60 7,45 7,45 7,40
4 cab. 18,35 18,- - - - - -

Fig. 2 - Hisul tati dell e pro ve di ca rico seg na la ti dai lIessim etri nell e prove di cu i a lla fig. 1.

cab i na, ed indicavano pereto an
che la deformazione degli occhio
ni e del perno (li eo llegamen to
fra sos pens ion e e cab in a, gl i altri
due invece il sol o allungamento
dei montanti: con buona appros
si m azion e la differenza fra l e due
letture se gn alava il movimento do
vuto agli occhioni e perni di col 
legamento sos pens ione-ve tt u r a .

Va segn ala to che il committente
a veva ordinato al costru t to re 0

spens ion i sufficien t i per un car ico
sta t ico lordo di 680 Kg. per oc
ch ione e cioè adatte a cabine (li
peso total e di 2.720 K g. cor r i pon
denti ad una portata utile di 27
p ersone (27 x80 =2.160 Kg.) più

DA 'TE MAROCClll illustri' tre serie di . pro ve di carico (esegu ile in cond iz ion i e CO li strument i d i misura
di vt!rsi ) su un a sos pe nsione per Il1Ul vett ura [un iuiaria da 30 per sone, Co n ri jer im ento ai ri sultati ottenu ti
ed iII base alle co nsideraz io n i teorich e svolte in appe nd ice , propone coeffic ien t i dinam ici da applica re nella

progett azion e e nelle pr ove sta t ic lie d i collaudo d ell e ve tt ure [uni uiarie.

Prima dell 'apertura all ' esereizio
pubbli co d elle funivi e a va e vie 
ni , ve ngon o normalmente esegu i
te prove di ca r- ico e sovr acca r ico
delle vetture al fin e di consta ta r ne
macro co p ic amen te la su ffic ien te
tabilità .

Su una nuova funivia del Pie
monte , tali prove son o sta te ese 
gu ite in can tiere con l 'applicazio
n e di se i flessimetri ca pac i di se 
gn alare la va r iazione massima di
lunghezza di 100 mm. con indica-

. l ' l l'ZIOne (l 20 (l mm. ottenuta co n

norno.
Detti fle sim e tr i son o sta t i ap

plicati come risulta dallo schem a
fig. 1. Due di essi misuravano la
var iazione, con il ca rico, della di-

Prove non distruttive su sospensioni
vetture funiviarie

Valutazione degli effetti dinamici

F ig. l - Sch em a di applicazione dei flessim etri
Hl ventesim o di mm . nell e prove di ca rico ef
fe ttua te in op era su una vettura funiviaria da

30 p ersone.

s tan za tra l'occhione della sos pen 
sione e g li a tt acch i della so pen
sione alla ve tt u r a ( d is ta n za KZ,
KH), quattro la va r iazio ne della
lungh ezza dei montanti prineipali
della cab in a; di questi ultimi , due
mi uravano lo spos tam en to relati
vo tra sos pensione e fondo della
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Fig. 6 _ Calc olo grafico Cr ernouiano con cm c sta ta ca1c:ola ta la so>pcnSlOne <11 fig. 3
(con tab ella ri sultati).

- T ubo 0 48,3 - sp . 4,5 pe r le aste l - 2 - 3 - ,l - 5 - 5 - 8 .
l O - 12 (Arca t ubo 619 mm''], Materiale A q. 45 .

- Tubo 0 38 - sp . 2,6 per le aste 7 - 9 - Il (Arca tubo 290 mm2
) .

I Asta j. w P Sollecito kg/ mm2 K

l 1730 1730 = 28 16
TESA 619 '

2 720 1600
1600 X 1,25

= 3,23 13,9
COMP R o 15,5 = 46,5 1,25 619

3 456 = 294 i.n 80
80 X 1,11 = 0,143 312

COMP R o 15,5 ' 619

4 680 680 = l l 41
TESA 619 ' ---

5 650 = 42 1,20 2850
2850X1,20 .

= 5,55 8, 1
COMP R o 15,5 619 ---

6 2420 2420 = 3,92 11,5
TESA 619

"7 cb Tubo 0 38 !Sez .co mpl. 1600 ~=18 25
TESA I 2~60 X 5 890 m m è 890 '

li 660 = 42 5 1,21 2170
2170Xl,2 1

= '1,24 10,6
COllIP R . 15,5 . , 619

9 480 480 = l 65 27,2
TESA 290 '

lO 1,36 3100 ~ =5 9
TESA 619 ---

II 700 = 56 750
750Xl ,36

= 3,52 12,7
COMP Ro 12,5 290

12 4260 4260 = 69 6,5
TESA 619 '

. .

AP PE JDI CE

V2

a = - - 
r
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dove V è la ve loc i tà del car rell o
ed r il raggio di curva tu r a della
scar p a : l'aumento del 20 % della
ve loc ità di passaggio com por ta un
aumento dell'accelerazione del
44 %; l'aumento del 30 % quello

del 69 %'
Può quindi diminuire di altret -

tanto il car ico trasmesso dalla ca 
bina alla sospens ione al passa g
gio ulle scar pe; n ell'istante u c
cessivo la sospens ione verrà so 
vraccar ic a ta di un valore poco mi
nore in ripetute oscillazioni sm or 
zate. Va osservato che tale eve
nienza coincide normalmente con
l'intervento del freno di emer 
genza di s tazion e, agente per ec
cess o di velocità e quindi anche
del freno di esercizio.

La funivia si arresta con dece
lerazione che può raggiungere i
475 m. j/sec.2, trattandosi di in
tervento con tem poraneo di tutti i
freni di stazion e .

L 'aumento del ca r ico ulla 0 

spen ione, do vuto alla frenatura ,
può som m ars i in qualche i tante
a quello dovuto al passaggio sul
la scar p a .

Il valore del sovraccar ico totale
massimo è determinabile con fa
ci li tà in quanto trattasi di forze
(l'inerzia , ambedue applicate al
baricentro , con direzioni b en de
finite: la prima secon do il raggio
della scar p a, l'altra secon do la
traiettoria del ve icolo, e pertan
to normali fra di loro.

La ri ultante delle uddette for
ze d 'inerzia si com por r à con la
forza p e o , anch' essa applicata al
baricentro , dando origine in de-

Si ri corda che l 'accel erazione
ce n tr ifuga a al passa ggio del car 
r ello sull a scar pa del sos tegno (li
linea è data dalla relazion e:

viarie e proibisca l'uso di mate
riali eccessiv amente duri , fr agili
o fa cilmente intaccabili da agenti
co r ro ivi , che per loro natura non
son o adatti a so p por tare le o lle
citazio n i di fa ti ca.

tutto delle eleva te solleci tazion i
secon dar ie, es is ten t i in str u tt u re
cos ì am p ia men te iperstatiche ;

b) che nei ca lcoli di progetto
è necessario tener co n to di un
coefficien te dinamico non inferio
r e ad 1,6 per le sos pens ion i non
sim m etr ich e n el piano trasver ai e
a l moto , ed a 1,4 per quelle sim 
metriche ;

c) che il calcolo esegu ito con
il Crem on iano porta a risulta ti
sc ars amen te attendibili , trascuran
do sollecitazion i secon dar ie che
po ssono invece avere un effe tt o
determinante ;

li) che la tralicciatura non in
croc ia ta può portare a notevoli
di sparità delle so llecitazion i in
ast e apparentemente ca r ica te nel
lo stesso modo ;

e) che le mi ure di allunga
m ento di tutta la str u tt u ra, co n
rilievo delle frecce residue dopo
lo sca r ico, po ono seg n a la re de
formazioni permanenti non rileva
bili dagli e ten imetri elettr ici,
sia pure applicati con cur a, de
nunciando la deformazione della
st r u ttu r a in punti, quali i nodi ,
in cu i può essere materialmente
impossibile applicare gli es tens i 
m etri; pertanto è sem p re oppor
tuno che esse vengano eseguite
con tem p oran eam en te a quest e ul
time ed attentamente valu ta te;

f) che l 'inclinazione laterale
può portare a forti var i azion i nel
le ollecitazioni a fles ione n elle
sospen ioni dissimmetriche ; p er
tanto le prove di car ico, da effe t 
tuarsi empre in officina od in la
boratorio, devono ess er e esegui te
s ia con ca r ic o sim m etr ico che di s
sim m etrico;

g) ch e le trutture 111 e ame
devono esser e progettate tenendo
con to delle soll eci tazion i dinami
che e della fatica ed essere co
str u ite con materiali adatti.

In concIu ione, si ritiene op
portuno ch e il (( Regolamento
T ecnico » per gli impianti a fune
in ervizio pubblico stab i lisca dei
coefficie n ti dinamici da applicare
nel calcolo e n elle prove delle
parti e sen ziali delle ve ttu re funi-

La tripla ser ie di prove esegui 
te e le cons ider azion i svol te han
no m esso in evidenza:

a) ch e n elle prove di car ico
è della massima importanza la
buona sce lt a dei punti su cu i a p
plicare gli es te ns ime tr i elettr ic i;

Conclusioni .

com p res i tra 3,71 e 3,76 mm. e
pertanto se ns ib i lmen te su per ior i .

Ciò emb rereb be denunci are
un a scarsa proporzionalità fra ca
r ich i e deformazioni che può pie
ga r l uppon endo una n on p er
fetta immetria n ella di posizione
dei carich i nelle prove e eg ui te
in o pera .

È tata anche notata la tenden
za , manifestata dalle ve ttu re in
o pera, di di spor i , a vuoto , con
l'asse ve r tic a le leggermente spo
sta to 'verso l'interno della linea.

n tal e spos tamen to, come si è
prima vis to, provoca una dimi
nuzione nel momento flettente
nelle ast e più so lleci ta te che po
trebbe anch e sp iegare la Irrego
lari tà dei ri sulta ti.

Tenen do presenti anch e le con -
i rlerazioni , svo lte nella « appen

di ce », sa rebbe forse tato op p or 
tuno aumen ta re se ns ib il men te i
ca r ich i applicati n elle prove ese
gui te pre o i laboratori .

Fig. 5 - Sistemazione dei carichi sulla sospen
sione di fig. 3 durante le prove svolte al Poli

tecni co di Torino.

infa tti una var iazione di posizio
n e , anche piccola , può portare
a lla lettura di ollecitazioni uni
tarie a ai di ver e a ca usa oprat-

Fig. 4 - App ar ecchi atura per regi strazion e au to
matica dei segnali di 24 estensimetr i elettrici
(Ist itu to Trasporti del Politecnico di Torino) .

tata e con 3 .000 Kg. applicati , la
sollecitazione massima è risultata
di 9 ,57 K g/mmq. che riportata al
car ico di progetto di 2.720 Kg. si
riduce a 8,67 I g/mmq.

[e l cors o di tali prove è sta ta
rimisurata , con s tr umen ti ovvia
m ente più adatti , la var iazione
della di stanza l H tra l'occhione
della sospen ione e d un attacco
della sospens ione della ve tt u r a .

Il ritorno a zero degli str umen 
ti ha dimostrato che, con il car ico
applicato di 3.500 K g. , non si ave
vano deformazioni permanenti.

Ciò con fe r m a i ri sultati delle
prove esegui te in opera per car i
ch i utili fino a 3.200 K g. ma co n
cab in a montata e perciò con ca r i
ch i totali sull a sos pe ns ione di
3 .800 K g.

Va anzi ril evato che gli allun
gamen ti misurati in opera con au
m ento del ca r ico di 3.600 Kg. , e
perciò con car ico su ll a sospens io
ne va r iab ile da ci rc a 600 a 4 .200
K g. , sono ri sultati var iab ili da
2,35 a 2, 95 mm. , m entre n elle
prove esegui te al Politecnico di
Milano, con ca r ico var iab ile da O
a 3.500 K g. , e i on o ri ultati

ratorio di « Co truzione delle
Macchine » del P olitecnico di Mi
lano.

T ali prove Ilavano ri ultati piut
tosto diversi (vedi tabella 8) da
quelli rilevati nelle preced enti, ma
dimostravano sem pr e che le sol
lecitazioni unitarie e rano molto
su per ior-i a quelle ca lco la te; in
particolare per l 'a ta 12 sop ra "ci-
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M A URO CA BRA, su l/a scorta d i r icerch e arch ivistiche, segnala la figura e le ope re d el/'ing. Vo r in d e la
March e, capitano ten ente n el co rpo d egli ingegne ri sabtuuli in ardegna, fin ora quasi sco nosciu to:

Fig. l _ Varin La Marchia, Progetto per una casa ma tt a all'isola di S. Stefano. Il d isegno,
allegato al contra tto, port a la finu a d ell'impresario Ambrogio De San ti.

sabaudo

_ (li delinearne l'attività arda e
far conoscere al cuni suoi lavori.

Tale interes e appare più evi
dente ove si cons ider i l'opportu
nità di aumentare il con tr ib u to di
conosce n ze su opere in terra ar
da , ch e fanno parte di un patri
monio com une ad un unico lin
guaggio arti tico che n el ' 700 fon
dava le ue radici n ella matrice
dell 'arte Piemontese con ininter
rotta coer en za di gu to.

~ el normale avvicendamento di
personale effe ttu ato nel 1769, il
Sottotenente Ingegnere La Mar
ch ia fu de stinato in Sardegna , in
siem e al Capitano Ingegnere Pe
ririi , in sost itu zione rispettivamen
te Ilei Luogotenente Ingegnere Ce
retti - già partito nel 1767 - e
del Capitano Ingegnere Saverio
Be1grano di Famola co , richia
mato anch'egli in Piemonte ("),

ei primi anni di permanenza
in Cagliari, rlove fu assegnato di
guarnigione, il la Marchia operò
alle dipendenze del P erini non o
lo n ei lavori militari - ormai di
ventati per la maggior parte , di
ordinaria manutenzione - ma an
che in numero i lavori pubblici
ch e la agace politica del Bogino

CI) • S. Cagliari, Se gre te r ia di Stato,
Ser ie, voI. 205, di spa ccio da Torino al

Vicerè conte de Ha yes, firmato Bo gino,
IlcI 5.4.1769.

Fig. 2 - Ruderi della Casamatta nell'isola di
S. Stefano.

(2) CA 'o D. , Forma Kalaris, Cagliari,
cd . del Co mune, 1934.

(3) C AVALU HI -MU HAT . , Saoe rio B el-
grano di Famolusco, in gegn ere sabtuulo
qu ale arch ite tt o in Sardegna, « tti e
Ra ssegn a T ecni ca », T orino, febbraio
1961. ell'cle nco degli in gegneri attiv i
in Sa rdegna dal 1720 al 1776, riportato
nel sagg io, il La '!ar chi:; compare pre
sente dal 1769 al 1776; ID. , Irulu gin ì. sul
l' espansione in Sardegna dell 'architettura
se ttecen tesca pi emontese, Bollettino del
Ce ntro tudi per la toria dell ' rchitet
tura , n. 17, anno 1961, R om a.

va ti in al cuni documenti dell'Ar
chivio di Stato di Cagliari che
permettono - su ll a base di un
accurato ac certamento filologi co

Scano (2) infatti lo ignora e solo
recentemente il Cav all ar i-M ura t C)
accen n a al periodo del uo og
gio r no in Sardegna.

P erciò non paiono privi (li in
teresse i brevi cenn i da m e tro-

de la Marche, Ingegnere
in Sardegna

(1) Cos] qu a i sem pre nei uoi auto
grafi, seguendo l'usan za del tempo di
fran cesizzare il cog no me, ma negli att i
ufficiali il cog no me è « La Mar chi a ».

te dell'architettura barocca che si
era già aff ermata in Piemonte con
ca r atter i propri , una figura non
di primo piano ma ce r to di forte
personalità , p eci e dal punto di
vi ta artistico , è l'ing. arin de
la Marche C).

L'attività in Sardegna di questo
ingegn ere militare er a finora pre 
ochè conosc iu ta dagli autori che

hanno trattato argomenti di ar
ch ite ttu r a arda se ttecen te ca : lo

" , , ~ ,

" 't/':..-

Fra gli ingegn eri militari che
Ilal 1720 e per tutto il X III e 
colo oper arono in ar degn a im
portandovi , la n elle cos tr uzio n i
militari che in quelle civ il i, il
soffio innovatore di quella cor ren -

Varin

Dante lUarocchi

In definitiva , sem b ra opportuno
ch e venga adottato un carico di
prova delle sos pens ion i pari ad
almeno 1,6 volte quello sta tico ,
per le vetture destinate ad imo
pianti con sos tegn i ili linea ed a
1,4 volt e per gli impianti sen za
sostegn i cii linea, con sospens ion i
sim metr ich e .

Va tenuto anche presente , a
con for to di tale clifferenziazione
ch e la forma chiusa e simmet ri c~
ri petto all'asse longitudinale del
le sospens ion i delle vetture delle
funivie a campata unica , compor
ta assai minori preoccupazioni nei
riguardi clelia loro resistenza alle
soll ecitazion i a torsione ch e , pur
difficilmente valutabili , non po
son o però essere trascurate; in
fatti, alcune fratture verificatesi
nella sezione appena al disotto
dell'occhione della sos pens ione ,
hanno recentemente e vivacemen
te richiamata l'attenzione dei tec
nici.

Va notato che con le attuali co
str uzion i in lega leggera , il peso a
pieno carico delle vetture è do
vuto per 1/4 al peso oscillante
del veicolo (sospensione e cabi
na) e per 3/4 al carico utile;
quando le prove statiche si svo l
gessero con so spen ione e cabina
montate, il carico di prova da
immettere nelle vetture dovrebbe
perciò essere approssimativamente
1,8 volte quello di progetto per
gli impianti con sostegn i di linea
e l,50 volte lo stesso carico per
quelle a campata unica.

Si ricorda per inciso che il re
golamento italiano prescrive che
il grado di sicurezza delle strut
ture in esame sia « non minore
di 5 in progetto e non minore
di 4 quando le tensioni unitarie
e le caratteristiche del materiale
risultino inequivocabilmente da
esperienze e prove di laboratori
ufficiali »; qualora in progetto e
nelle prove fo ssero stati introdot
ti i coefficienti dinamici di cui
sopra, tali gradi di sicurezza po
trebbero essere convenientemente
ridotti.

Carichi Asta io Asta 12 Distanza
applicati K-H

kg. kg /mm2 kg /mm2 mm.

O - - O
2600 5,42 8,25 2,60
3000 6,26 9,57 3,10
3500 7,41 Il,30 3,68

O - - O

dei Iati della funivia. Detto feno
meno non interviene nelle sospen
ioni simmetriche delle funivie a

campata unica.

L'effetto contemporaneo delle
tre sollecitazioni dinamiche sopra
de critte appare assai improhahi
le e pertanto nel progetto e nelle
prove sta tich e , da eseguire ulle
vetture, non embra neces ario
clebba tenersi conto di tutte; non
improbabile invece appare la con
temporaneità delle prime due nel
le funivie con sos tegn i di linea.

F ig. 8 - Estratto de i risultati dell e prove effet
tu ate presso il Politecnico di Milano.

N e ll e peggiori elelle ipotesi tale
ri sultante I potrà es ere diretta
secon do l'asse della vettura; ciò
potrebbe capitare, alla fine elel
pa ssaggio su ll a sca r pa, nei primi
istanti di mancanza della forza
centrifuga S nei quali si creerà
per inerzia una forza uguale, ma
di senso contrario.

Il sovr accar ico sul perno (leHa
ospensione, nel caso in esame,

potrà raggiungere pertanto il

60 %'
Nel ca so di impianto a campata

unica, il sovr accar ico dovuto alla
sola frenata di emergenza, sempre
su l 100 % di pendenza , e con de
celerazione di 4 m. j/sec. 2 , potrà
raggiungere il 40 % (vettura in
clinata avanti (Ii 19° 50').

Va inoltre segn a la to I' effetto
dell'inclinazione laterale mes o in
evidenza dalle prove effettuate
presso il Politecnico di Torino.

Tale situazion e può aversi real
mente nel caso di vento laterale
o di spostamento su un lato della
cabina di tutti i passeggeri, come
capita quando uno spe tt acolo at
traente sia visibile ila uno solo

Carichi Asta lO Asta 12
applicati (vallc) (monte) Asta 12

kg . kg /mrn '' kg /mm2 kg /mm2

1000 2,3 4,8 5,-
2000 5,3 8,1 8,8
3000 8,1 9,2 12,7
3500 9,5 14,1 17,6

I = V 1.2202 + 1.2502 = 1.700 Kg.

2.920
S = m . a = 9,81 . .4,20 =

= 1.250 Kg.

La ri sultante I delle due forze
d 'inerzia sar à

p
F =ma = -o a =

g
2.920

= 9:810 4 = 1.190 Kg,

Fi g. 7 - Estratto dci risultati delle pro ve ef
fettuat e presso il Politecni co di Torino.

finitiva a due componenti: una
ch e provocherà l'o cill azione lon
gitudinale (Iella vettura, l'altra,
diretta secon do l'asse della vettu
ra, che ca r ich e r à la sos pens ione,
il perno di oscillazione e la ca
bina.

Sulle forti pendenze la cab in a
potrà giungere a sfior ar e od a ur-.

tare, con il lembo su pe r ior e ver
so valle del tetto , la fune traente
inferiore e la fune portante o le
str u ttu r e dei sos tegn i di linea,
qualora la vettura non sia sta ta
opportunamente progettata o non
ne venga impedita da appositi di
sposi t ivi limitatori delle oscilla
zioni.

Con decelerazione di 4 m. / sec. 2 ,

con un peso ' di 2.720 Kg. più 200
Kg. del peso della sos pension e , la
forza d'inerzia F dovuta alla fre
natura sarà

Ammessa una pendenza della
traiettoria all'uscita della scarpa
del 100 % ed una accelerazione
centrifuga di 4,20 m. j/sec. 2 , cor

ri spondente ad un ecces o di velo
ci tà 30 % su carpe del razaio00

minimo ammesso , la forza d'iner-
zia S dovuta al passaggio sulla
scar p a sa r à :
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Fi g. 4 - Varin La March ia. Pr ogetto per l'erezione di un ca ta falco ne l du omo di Cagliari , per
le onoranze funebri alla memori a de l Re Carl o Em anu ele III. La pi anta.

(14) A. S. Cagliar i, Segre te ria di Stato,
I Ser ie, voI. 207, voI. 209, di spa ccio del
28.8.1776, ivi è allegato il di segno in
iem e al con tralt o .

in base al di segno eseguito dal la
Marchia (figg. 1, 2) allegato al
contr atto ( 14).

Più tardi fu co truita una torre
litoranea nell'isola della Madda-

F ig. 5 - Va rill La March ia. Progett o per l'erezione di u n ca ta fa lco nel du omo di Cagliari , per
le onoranze funebri alla memori a del Re Carl o Ema nue le III. Il prospet to.

secondo le direttive di Corte , cu i
intere sava a icurare dagli assalti
dei araceni e dalle scor r ib an de
di con tr ab ban die r i la parte più
se tt en tr ion ale della Sardegna. Una
casam atta fu cos trui ta nell 'isol etta
di S. St efano, secon do le ultime
regol e dell'arte fortificatoria , dal
l 'impre ario Ambrogio De Santi ,

(9) A. . Caglia ri, Seg rete ria di tato ,
I Ser ie, voI. 39, pago 102 e egg ., di pac
cio del 1.4.1 772.

( l0) A. S. Cagliar i, Seg re ter ia di Stato,
I Ser ie, voI. 206, di spa ccio del 29.4 .1772.

(11) A . S. Cagliar i, Seg re te ria di Stato,
I er ie, voI. 39, voI. 296, vo I. 525. Il
La Pl aza era pr ofessor e d i ch iru rgia n el
l ' ni ver sità d i Caglia r i.

(12) A . S. Cagliar i, Seg rete ria di iato ,
I Se rie, voI. 37 a pago 124, di spaccio del
20.3.1771.

(13) A . S. Caglia r i, Seg re te ria di Sta to,
I Se r ie, voI. 34, pago 96, di spaccio del
6.9 .1769.

- da poco arriva to in Cagli ari 
per la direzion e dei lavori per il
proseguimento dell ' opera , il mi
ni stro Bogino ri sponde:

( . .. non far ò che aggiungerl.e ,
che, nel proporre per la direzi o
ne della m edesima il Sig. V'iana,
non è mai stata mia idea d ' esclu 
der e la sourairuerulenx a e v igi
lanza del S ig . Cap. Ing. e del
l ' Uff ic iale subalte rno da di cui
ind irizzi ed ord ini dovr ebbe an
che dipender e per l' esecuzion e del
di segn o » (9).

Alla scaden za del triennio di
servizio in Sardegna , il P erini Iu
ri chiamato, di etro sua istanza , in
Piemonte C O) , ed il la Marchia
con tinuò a prestare servizio in
Cagliar i alle dipendenze del nuo
vo com an dan te ing. Daristo , pro
mosso cap itano in occasione della
ua a egnazio ne in Sardegna .

1Tel frattempo il nostro aveva
lavorato alla co m p ilazione della
nuova car ta del R egno di Sarde
gna, eseguen done i di segni sulle
indicazioni e operazioni effe tt ua te
dal prof. La Plaza e dal ca p . P e
rini ( 11) nelle loro fr equenti pere
gr inazioni nell'Isola. Riceve insie
m e al Perini ed al Plaza i vivi
e logi del vice R e che propone,
inviando il di segno a Torino , una
grossa gr at ifica per i tre (2) .

Sia dal primo che dal secon do
com an dan te furono affidati al la
Marchia al cuni lavori , di una ce r 
ta importanza , con nessi con le ate
tività militari.

Con il P erini infatti SI rnteres-
Ò per i la vori di difesa dell 'isola

di S. Stefano e di quella della
Maddalena , già impostati - in
sede str a tegica - dal Bel grano ( 3

)

cimen to della facciata del palaz
zo real e C).

na con ferm a che anche il la
Marchia con tr ibu ì attivamente a
que ta p rima fase della costruzio
ne , si h a indirettamente da un
documento del 1772 in cui, a lle
reticen ze del vice R e ad ade r ire
alle pressioni della cor te torinese
per proporre all 'arcivescovo di
Cagliar i il misuratore Viana C)

(') A. S. Cag l iari, egrete ria d i Sta to,
Int en denza Genera le , voI. 867, I l ri cevut e
del P erini per legn am e occorrente per
proseguire i la vori di riparazion e e rifa.
cimento dell a facciata dci R. Palazzo l) .

(8) P er il Viana ved i: CAVALI.ARI-M .
RAT A., Giuseppe V iana arch itetto sabau
d o in Sardegna, « Atti e Rassegna Tecni 
ca», To ri no , d icembre 1960 ; l n., Inda
gin i ecc . pred ell e in nota 3 ed All i del
Cong re sso I nt ernazion al e di Sto ria del.
l 'A rch itett u ra, Cagl iar i e Sassar i, 1963;
M. CABRAS, Un altare del V ianu nel Du o
mo di Cag liari, I l All i e Rassegn a T ecni
ca », To ri no, lu gli o 1963.

, .:~...
;

ri r egi , al segu ito del Generale
d 'armi ed intere sars i, in se de,
principalmente dei la vori di rifa-

Fig. 3 - To rre de lla Maddalena. D isegno di progetto. Nel proget to appa re il nullaosta ril ascia to
in Torino dal Chia varina , ministr o pe r gli a ffari di gue rra e ma rina in que l tempo,

aveva già da tempo avviato pecie
nella capitale dell'I ola.

Sono noti i progetti redatti dal
Belgrano per l' niver ità e per
il Seminario di Cagliari ed i suoi
lavori per il rinnovo e con olida
mento del prospetto orientale del
palazzo reale della capitale aro
da es).

Ma alla partenza del Belgrano
oltremare, solo una parte dell'edi
ficio dell'Univer ità era costruita,
mentre per quello del Seminario
era stata finalmente fissata sul
Bastione del Balice , dopo lungh e
diatribe , la nuova area di sedime
in aderenza alla parte già costr ui
ta dell' niversità (6). Fu com pito
perciò del P erini e del uo sub al 
terno tracciare le mura del nuovo
fabbricato del Seminario cagliar i
tano e dirigerne i lavori; ed è fa 
cile arguire, consultando i do cu 
menti del tempo, che il com pito
fu esplicato per la maggior parte
dal la Marchia , dovendo il P eri
ni spesso assentarsi per le visite
nell'interno dell'Isola, per le ri
vis te annuali di ispezione ai la vo-

(5) CAVALLARI.Mu RAT A ., op . cit ., no.
ta 3.

(6) Il Belgrano aveva in antece de nza
ese guito un altro progetto per il sem i.
nario nel luogo del vecc hio ar civescovil e
in ad eren za alla catte d rale cagli ar itana .
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F ig. 6 - D isegno del La Marchia per una co ncess ione enfiteu tica di terren i in Cagliari.

F ig. 8 - Attuale plnuìmctria dell'abi ta to d i Calasetta .

(16) A . S. Cagli ar i, eg re te r ia di Stato,
I cr ic, voI. 210, dispaccio d el 31.12.
1777.

(17) . . Cag l iari, eg re te ria di tat o,
, er ie, voI. 42, pago 69, di sp acci o del
4 .8.1773: al so ttotcncn te in g. La Mar chi a,
L. 280 di Pi emonte ; Intendenza C en era
le, vo I. 422, ord ine d el 10 .4.1 773.

stru ita 0 110 la d irezione dell'ing.
Coc h is (16) - or e il primo nu
cleo dell'abitato di (C La Madda
lena »,

ppartengono al periodo del
se rvizio in Ca al ia r i alle dipenden
ze del Dari to al cuni altri lavori
del la Marchia in cu i h o potuto
riscontrare una ua azrone di
retta .

Dal vice R e gli fu infatti , affi
data l 'incombenza dell ' erezione ,
nella primaziale cagliari tan a, di
un ca ta falco per le onoranze fu
n ebri alla m emoria del R e Carlo
E m a n uele III. P er il di eg n o e la
direzione dei lavori riceve VIVI
elog i insi eme ad una gr atifica ( 7

) .

Nel di sezno originale del ca ta -

( 15) A . S. Cagl iar i, Seg re te r- ia di Sta to,
Se r ie, voI. 208.

Iunzo il litorale della Gallura CS
) .

Intorno a que ta torre - co -
lena ec on do un di egno (fi g. 3)

r edatto dal la Marchia in Cagliari

e che uccessi amente ervì da

prototipo per le altre cos tr ui te

Fi g. 7 - Pianta del nu cleo o rig ina rio di Il Cal asetta D . Di segn o dell ' Ing. Bell y,
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(20) A . S. Cagl ia ri, Segreleria di Sta to,
J[ Se rie, vo I. 61, voI. 525, di spa ccio del
3.5.1774; lnrenden za Gen eral e, col. 423 .

rilievo di una parte delle mura (li
cin ta del sob b or go della Marina ,
in Cagliari, e dà una conferm a d el
la capacità grafica della Marchia.

Merita d 'essere ricordato anche
il com pi to affidato al la Marchia
direttamente dal vice Re , del truc
ciamen to in loco CO) (lei lotti di
terreno assegnati, per la costru
zione delle loro cas e, agli abitanti
(li « Calasetta », nuovo cen tr o di

ripopolamento che allora si an
(lava istituenclo n ell 'i sola di San
Antioco con famiglie piemontesi ,
sa rde e tabarchine, in armonia ad
una politica già da tempo in tau
rata in Sardegna dalla Cor te tori

nese.
Il tracciamento fu e eguito dal

la Marchia uniformanclo i al pia-

( 19) . S. Cag liar i, A rc hiv io anti co de-
maniale, vo I. 202, Ia sci colo 'X a pa go 3
e segg , « Co nce ssio ne a favore del m er
runte Ca ncerl d u e alt r i di sit i varu i fuori
di l'orla di Villanuova n in dala 13.12.
1774 con parere favorevol e e riferimenti
al di segn o del La March ia ; nel Iasci co
lo V'", a pago III e segg. : « Co ncessio 
ne di Siio vic ino alla R egia Muraglia
delle fort ifir-aaioni acc anto alla l'orla del
co n ve nto rl i S. Agostino nel sob borgo
<Iell a Marina in favore del Sig . m cr can
le F. Du gon e » in data 28.6.1773 con pa
rere fav orevol e d el La Ma rchia d ell'Il.
4.1773 insi em e all a planim etria del terre
no co nce sso .

l'aerea cu po le ll a, r ende plll eVI
dente la delicata ch iarezza ro
cocò, rli sch ie tt o gus to vitt on ian o,
del di gradare e rso l'alto dell 'or
dine d elle co lon ne binate dei
quattro so tegni.

n a11 ro di segno (fig. 6) esegui 
to in quel lasso (li tempo per con 
cession i en fite u t iche di lotti di
terreno demaniale a com mercian ti
cag l ia r itan i Cn

) , rivela un es a tt o
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( 18) A S. Ca gliari , Seg re te ria di Sta to ;
l I Se r ie, voI. 42; a i di segni sono allega li
i co m put i e le di sp osi zioni per i lavori
firmati da « Varin d e La Mar ch e ».

falco (figg. 4 , 5) , rintracciato n el
l'Archivio di tato cli Ca gliari CS

) ,

es egu i to con notevole ca pacit à gr a 
fica , è manifesto il temperamento
arti stico del la Marchia , pur ap
plicato ad un'opera po sticcia e
minore , ma dove forse fu profu a
quella passione crea t iva che le
non certo florid e con dizion i eco
nomich e della soc ie tà sar d a non
permettevano di manifestare III
opera stab i li. anche agli altri ar
ch i te tt i operanti n ell'isola.

Le immagini su pers ti ti del pro
ge tto dimostrano un tempietto a
pianta cen tr a le, dove , insieme alla
torni tura rle] suo co ron amen to e
ad un numeroso cor redo di sta tue
sim b o lic he, l'animazione con m c
ch ion i del tamburo ch e sor regge

J • •
~ .. l ,r

O~·-+ l•
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te razioni delle s tr u ttu re m urarie,
per gli u si dell'arte tipografica in
sie m e ad un corpo di fabbrica ag 
giun to p er i lavori di com p os izio
n e ed impressione a stam pa ; una
decorosa veste se ttecen tesca amal 
ga m a il tutto ma ch er a n d o le dif
ficoltà (li ordine tecnico- economi
co incontrate e qualche ripiego ar
ch ite tt on ico adottato , che la ne
ce ità di una sp icciola attività
profe sion ale imponeva.

Contemporaneamente , dettati
dalla stessa n ecessità , venivano
eseguiti dal la Marchia , n ella par
te opposta deU'ex collegio, al cuni
lavor i di cons oli dam en to delle
str u tt u re murarie di sos tegno del
la va sta aula della biblioteca ge
su it ic a ivi es is ten te n e l piano alto
e pro pettante ad un altro cortile
uperiore. Questi lavori ve n ivano

esegu i ti per rendere il salone d el 
la biblioteca atto a depo itarvi le
ca r te dei Regi r chivi , che un or
dine vice r egio imponeva tra fe
rir l d 'urgenza per sgom b er ar e i

niver-

(2-1) Cossu G. , « Della città di Caglia
ri notizie com pend iose sacre e profane »,
Cagli ar i, R eal e Stam pe r ia, 1780.

(25) Bihlioteca R eale di Torino,
III (136); notizie sull' invio d ei di se

gn i a Torino si hanno in: A. . Cagl ia ri,
eg re te r ia di tat o, I er ie, voI. 41,

voI. 46.

te piacere assai ai con tem por ane i,
se lo stesso Co s u n e richiese al
la Marchia i di egni (fig. lO) per
inserirli n el uo libro , che fu uno
dei primi ad e ere stam p a to n ella
nuova stam per ia, mentre una co
pia d el progetto ve n iva inviata al
la cor te torinese ( 5

) .

I ch iar i di segni di progetto ,
riportati n ell 'inci ione cagliarita

na , dimostrano una utilizzazione
di gran parte del chiostro infe
riore del collegio e del vecchio sa 
lone del r efettorio gesuitico rr
p la smati unitariamente, sen za al-

gata nel sotter r ane i della
si tà C·1) .

La sis tem azione adottata dovet-

sull a che dimenticato il pro getto d el La
Marchia , fu att ua to il pro getto d ell'ing.
Marciot (1788), d op o aver sca r tato un
preced ente progett o (1776) ri chiesto dal
Ve covo di I glesias direttamente al Bel
grano in Pi em onte. L 'attuale ch ie a di
Calase tt a è tat a recentemente rimaneg
gia ta in m od o se ns ib il e.

Fig. 9 • Varill La Marchia , Pr ogetto per la ch iesa d i Calasetta . c) Prospetto e sezione t ra sversale.
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Furono forse queste con tes tazio 
ni a provocare , più tardi , lo spo 
st amen to della dominante r eligio
sa pi ù a valle, per la costruzione
di una nuova ch ies a, lasciando co 
m e ce n tr o civ ico il nucleo origi
nario già p er buona parte co 

str u ito .

n altro lavoro di una ce r ta
importanza che reca la firma del
la Marchia è la Stamperia R eale

di Ca gliari .

Si tratta di un adattamento nel
cor ti le inferiore dell' ex collegio di
S. Croce nel cas tell o di Cagliari ,
(lei locali occorrenti appunto per
l'attività tipografica della nuova
sta m per ia r eale fino allora allo-

\

I

anche un progetto per la ch iesa
de l nuovo nucleo (fig. 9) , che non
ebbe immediato segu i to per con
te stazioni c ir ca il finanziamento
sor te tra la « Sacra Religione di
S. Maurizio e Lazzaro », conces 
sron a r ra della nuova colonizzazio
ne , e il vescovado di I gl esias C .1).

,
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ad isolati rettangolari , di tipica
origine militaresca.

n la Marchia ( 2
) predispose

( 22) Per i di segni vedi: A . S. Cagliari,
Se r ie Tipi e Profili; i di segni non sono
firmati ma l'attribuzione al La Marchia
vien e fatta (1774) in occa ione di prore
ste d ei nuovi abitanti di Cala setta per
avere la ch iesa progettata in sos tituzione
d i qu ella provvisoria sis te mata in una
bar acca ( . . Cagliari , Il er ie, voI.
1291).

"~o

\. .....
-,.>'...._._ o • • • _ _ .~.

Fig. 9 - Varin La Marchia. Progetto per la ch iesa di Ca lasetta. a) Pianta; b) Sezione longìtudinale.

no originario (fig. 7) del centro
abitato già in precedenza di segna
to dall 'ing. Belly CI) ; ancora oggi
Ca la setta conserva la di sposizione
planimetrica dell'impianto urba
nistico se tt ecen tesco (fig . 8) , con
il suo reticolo st r ad a le ortogonale

(21) . S. Cagliar i, eg re te r ia di Stato,
I l Se r ie, voI. 1291 ; per i lavori del La
Iarchia : Tnt end en za Gen erale, voI. 423,

ordini dcI 3.5.1774.

(23) Le lun gh e prati ch e rel ati ve a lle
liti sor te , si tr ovan o in : A . S. Cag l ia ri,
l [ Se rie, voI. 1288, voI. 1291; quivi r i-
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Fig. lO - Varill La March ia. Progetto per la Stamperia Real e di Cagliari.

di ind irett o or ien tam ento su tutta la pro
du zion e di m ercat o, in mod o da perve
nire qua i naturalmente a ce rte n ece sa 
r ie no rma lizzazion i dimen sion ali , co sì
che il ben eficio d ell a industr ia l izzaz io ne
po ssa investi re, e p iù profondam en te,
tutto il va sto campo d ell' edilizia ?

Questi sono alc u n i inter roga tivi che il
proble ma, vi to nel suo cam po più gene 
ra le, prop on e, ed è a qu est i ch e ce rc he 
remo in qu alche mod o di ri sp on d er e.

l a qui, assai b reve me n te, ci permet
tia mo solo di ri cordare che og n i pre fa b 
bricaz ione na ce « ab OVO)l , cioè già in
ede di progettazion e, e nasce a tt raverso

un processo d i normalizzazione, o unifi 
l'azione, dei va ri elementi, che presup
po ne la individuazion e di ce r te costa n ti
dimen sionali, o , l'ome si di ce , di mo
duli.

Su questo concetto dei moduli , e d ei
rel a tivi multipli e so ttomult ipli , son o
sta ti scr itt i volu m i, c u lle va r ie loro
possibilità d i compos izione, tanto che ci
pa re alt re tt an to su per fluo qui il parlar.
ne: ci basti solo osserv are, un po ' m e
Ian eorricamente , che i ri sultati sono tut
t'alt ro che univoci , almen o a giudicare
dai m oduli oltre che dai i temi assa i
di ve rsi ogg i ado tta t i dalle va r ie I( fir
me » : anc he se è logico amme tte re che
in gro sse orga n izzaz ion i si tenda natu
ralmente alla produzion e di ele me nti
dell e ma ggiori dimen ioni po ssibili , cioè
ad una dilat azi on e d el co ncetto modu
lar e verso limiti tali da assorbire ogn i,
o quasi , po ssibilità d i interna variazio
ne : non più quindi ele me nti di paret e
ma intere pareti ecc. ; non solo, ma an
che : non più eleme n ti bidimen sionali
ma tridimen sionali: la ce ll ula, ecc .

Tuttavia, ap pu n to per qu esto in evita
bile indirizzo che finirà per assumere
tu tt a la grande industria ed il izia, la cu i
unità di produzione non sarà più « la
ca a » ma « il quartiere », appare an cora
più gius tificata Ia preoccupazione e la
necessità di m igliorare il li vello produt
ti vo di tutta quella vasta parte dell ''edi
Iizia che, per particolari, diversi , ma
spess o vali d i motivi esu la ed esu le rà dal
cam po d ' azion e de lle gro sse, pubblich e o
privat e, o rg an izzaz io n i ind ustr ial i .

Dir male "dei m orti è in gen eroso, si
sa , e inelegante, specie quand o qu esti
hanno svolt o una attività per al t r-i ve rs i
largamente att iva : non siam o tuttavia i
primi , m a se un ap pu n to, grave a no stro
parere, è da fare all'I TA -Case è pro
prio questo di non avere utili zzat o i lar
ghi poteri , e m ezzi , di cu i di sp on eva , o
almen o di parte di qu esti , per promuo
vere, direttamente e indirett am ente, in
tutta l'attività ed il iz ia italiana uno sfor 
zo d i ri cerca e di progr esso tecnico che
val esse ad aumentarne la produttività.

Vero è che forse i tempi non erano
an cora maturi, chè problema di fondo
era allora proprio la lotta contro una
di soccupazione ende m ica (non dimenti
I riamo che s'è trattato di un P iano per
l 'Incr em ento dell 'O ccupazione Operaia):
ma cer to qualco sa in quel enso, guar
dand osi att o rno, (cioè in Europa), d ov e
va e ere fatto.

D obbiamo an ch e dire l'be qualch e ano
no fa, nel 1957 se non er r iam o, al Mi
ni st ero d ei LL. PP., presso un :Co mita to
per la Produttivit à nell'Edilizia , si di stri-

IL

hal e, è p reme sa e se nziale ; tant o è vero
che qua n to si è co m in cia to a far e in It a
l ia in tal cam po, d i una ce rta d im en 
sione, è, qu asi tu tto, in quanto li sis te
mi e ad orga n izzaz ione, di importazion e
stran iera .

Ma scopo d i qu este not e non è nean
che quell o di fare il punto su qu esta
situazione, e. di prosp ettarne, qu asi vero
rebbe da d ire, gl i imman cabili svilu pp i ;
ma que llo di esami na re taluni aspe tti che
ap pu n to qu est i imman cabili svil u pp i po s
son o ave re .

Difatti la prefab b ri cazion e, specie pe
san te, r ich ied e p r ima di tutto un note
vo le immobilizzo di cap itali per le sole
inst allazioni d i officina, ciò che com 
porta la det erminant e necessit à di altret
tanto notevoli p rod uz ion i se si vuole che
que ste tr ovin o nell a qu antità la necessa
ri a giustificazione eco no m ica : vuoI dire
quindi , tirando le ultim e somme, la ten
d enza per qu e ta ed iliz ia a polarizzar si
attorno ad un limitato numero di gros i
e grossiss im i orga n ism i, e ad or ie ntars i
dal punto di vista anc he formale attorno
ad un ce r to numero, ridotto, di modell i
standard . Il co nfro nto qui con la produ
zione di alt r i manufatti industriali , l ' au
tomobile per ese mpio, appare quindi ov
vio, con la differen za però che aumen
tando le dimen sioni del prodotto tend e
a ridursi di altrett anto la con ven ienza di
var iaz ion i, econom iche, dei tipi.

Comu nque è ce r to che an ch e qu esta ,
d ei grand i orga n ism i, è una strada che
andrà pe rco rsa fin o in fond o: ma con
questa , in un paese soc ialmen te , econo 
mi camente e geogra fica me nte stru ttu ra to
co me è l'Italia non si può ce rto peno
sa re d i pot er giungere a ri sol vere in mi
su ra preval ente il problem a della nu ova
att iv ità ed il iz ia italiana.

P oi ch è anc he qu and o noi fossimo così
am biz io si da pen sare di ri solvere così,
ma è già estre ma me nte im p ro bab ile, la
sola ali q uo ta di iniziativa pubblica, po
tr cnuuo dire di ave r ri solto solo in pi c
co la parte un problema che inter essa
ev ide n te me nte tutta la collett iv ità, post o
l'be sarà tanto se la ed ilizia pubblica
riuscirà , nel solo campo resid en ziale, a
sop pe r ire nei prossimi anni ad un quin
to del fabbi sogno.

E per il resto , che è tanto , che è ne
cessar iame nte framm entato in mi gliaia di
medi , pi ccoli e minimi op eratori , per
medi , pi ccoli e minimi interventi , do
vran no con tinua re gli attuali procedi
m enti , tutt ' al più ri correndo a qualch e
parziale e marginale utili zzazione d i par 
ti colari prefabbricati ?

O non è da ri cercare in vece, da parte
delle pubblich e au to r ità, olt re agl i inter
ve nt i dirett i più o m en o massicci do ve
le co nd iz ion i lo co n ent iran no, un'opera

BoRp

Limiti e modi dell'industrializzazione edile
GIU LIO BR NE TTA , d efin endo i limiti quantitativi d'applicazione de lla
organizzazio ne industriale della produzione edi lizia, in It alia, suggerisce
un mod o per estendere i. bene fici produttiuist ici. che dalla industria lizza
zio ne der ivano ad un'area più vasta, che possa cioè investire tutta o quasi

l'edilizia ital iana , pubblica e privata.

l on sta rem o qui , su qu esta rr vi st a pe 
ciali zzata, a dire cosa sia la indu str ia 
li zzazione, la prefabbricazion e c co sì via,
poich è è solo su un aspe tto del problem a
che noi vo r re m mo ri chiamare I'attenzio
ne di tutti co loro che pen sano , come tan
ti oramai , che profonde innovazioni sono
per intervenire, an ch e in I talia , nella
tecni ca d ell a ed il iz ia .

Quale sia lo stato della prefabbri ca
zione fu ori d 'Italia tutti i lett ori di que
sta rivista d ovr ebbero sapere, anc he se è
da fare una eviden te di st in zion e tr a pae
si al di qu a e al di l à della Co r tina d i
ferro: qu al e sia la situazione in It al ia è
forse meno not o, an ch e se è ch ia ro che
molta stra da ci resta da percorrere.

i on vi è dubbio tuttavia che u n po
di trada si è fatta in questi ultimi ann i,
stimolati, ad un ce r to m om ento, giova ri·
co noscerlo, dall e due condiz io n i d i m er
ca to che sono indispensabili: sca rs ità di
mano d 'opera e alt o co sto d i quest a,

Se una ituazion e co ng iu ntu rale ha ora
rallentato qu esto clima eco no m ico che è
proprio oramai di tutti i pa esi progr e
diti , pen siamo che sia una cr isi pa sseg
gera, cr is i anzi, in parte, do vuta ad uno
svil u ppo eccessivame n te rapido e di sor
dinato: che sia comu nque qu esta la stra
da giusta che, prima o poi , d asp etta
ci se m bra fuor di dubbio.

La prefabbricazione, in Italia, si è fi
n 'ora soprattu tto conc re tata nella esecu 
zione di ce r te ser ie di pannellature in
terne ed es te rne, sia con ele me nti l ego
ger i, sia con el em enti pesanti , (non sono
m olti difatti gli ese mpi, reali zzat i, di una
prefabbricazione glo bale, che interessi
cioè l'edificio in tutte le sue parti), e co n
un a netta preval enza per il tipo legger o,
come è ovvio, nei ri guardi di qu ell o
più pesante, se non altro per lausifio
che qu esto ri chied e di att rezza tu re di
officina d el tutto particolari.

Se aggiungiamo poi che le stru tt u re
leggere sono rimaste di cos to pressocchè
stazionar io, con tro cos ti in vece di gra n
lunga au me n ta ti per le stru tt u re cos ide t
te pesanti , ci rendiamo co nto di un' altra
caus a d el rapido diffondersi in Italia , in
tanti campi, appunto, dclle stru tt ure me
tafliche.

Tuttavia non d pare dubbio che no
no stante qu esto notevole svan taggio sia
proprio la prefabbricazione pesante qu el
Ili che dovrebbe alla fin e prevalere in
l tuliu , se non altro per ch è abbondiamo
di ottime, ed eco no m iche, mat erie pri
m e, di efficie n ti industrie-basi , anc he se
non, anco ra, di numerosi tecnici prepa
rat i.

Ce r to è che d ove ancora m olt o cam 
mino è da com pie re è proprio nell a par
ti col are attrezzatura ind ustr iale che d ella
prefabbricazion e, intendiamo quella glo -
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(30) . S. Cag lia r i, eg re te r ia di tat o,
Serie, vo l . 729, di pa ccio del 13.10.1777.
(31) Cag li ari , eg re te r ia di tato ,

e r ie, vo l , 730 di paccio del 19.11.1779.

R estano solo, nell' Archivio di

Stato di Cagli ar i, alcuni documen

ti ch e m enzionano suoi lavori per

un rinnovamento di al cuni locali

n el monastero di S. Chiara con 

temporanei ad un ampliamento

con un nuovo corpo di fabbri ca

aggiunto per sis te m ar vi un ospe

dale su richiesta dell'abba(lessa

del monast ero CO) .

L 'attuale ospedale civ i le di Al

ghero sorge nello te so ito a lato

della ch ies a di S. Chiara e con 

se rva del mona tero se ttecen te co

appena due cam p a te del ch io tro ,

incorporate n ella eccl ettica e di

scu tib i le ricostruzione effett u a ta

recentemente dopo bombarda

m enti della ultima gu er r a .

In Algher o si con cl use la vita

terrena di Varin de la Marchia ;

vi morì , forse di malaria , poco

prima di rientrare 111 Piemon
te Cl).

'Li!IU;> ,,"11., lWa c.D .
avr t r O l 'HJlJl aJn.., l:'mpoJlt..,n:
,dJnl 'r , 0 """.

!,

Ila fin e di que ti la vori , n el
l'autunno del 1777 ii la Marchia
fu trasferito ad Alghero per so
st itui rvi il cap . Coc h i ch iamato
a Cag liar i al posto del Darist o CS

) .

Pochi sono i r eperti rintraccia
bili u1l 'attività al gherese del la
Marchia oltre quelli sui la vori di
car a ttere militare , del r esto ridot
ti a em plici riparazioni delle for
tifi cazioni lle1la piazzaforte o Ili
ordinaria manutenzione di fabbri
ca ti militari ( 9

) .

la toria de ll' rchi tettura , 1963; per il
r ili evo del compless o ge sui tico d i . Cro 
l'e : SALINA R. e FREDIJI 1\1., « Il com ples
so monum entale d i S. Croce (l Cagliari »,
in « Bollettino T ecnico », Cag liari, ed.
Circo lo Cu lt urale Ingegn er i e Arch ite tt i,
n. 4, 1958.

(2S) A. . Cagliar i, Seg re teria di Sta to,
l Se r ie, vo I. 210 d ispaccio d el 9.4 .1777 .
Il mo vimento fu prop osto in T orino dal
Lu ogot en ente gene rale Co n te Pinto, capo
del cor po real e degli in gegn eri ; nell o
stess o vo lume si ri scontra (d is pac cio d el
22.10.1777) la morte del Dari to avve nuta
in Cag l iar i.

(29) A . S. Cag lia r i, Segreteria di ta to ,
l Se rie, vo l , 527, di sp o iz ione del 5.2.
1778 per selciato della ra mpa fuori P orta
terra in Alg he ro ; del 24.6.1778 per r ipa 
razio ne ca rce r i di lgh ero ; del 6.8.1779
per selciuto avan ti F urmeri a regia in l
ghe ro,

Tipo rapprefentanu la pianta, e tagli della REAL E S TA MPERIA DI CA GLIARl

locali fino allora occupati per
quell'uso nel palazzo Reale di Ca
gliari ( 6

) .

Del volto ettecen tesco della
stam per ia Reale di Cagliari at
tualmente esis te 010 il ricordo dei
di segni di progetto ; numerose o
no sta te, anche in tempi recenti ,
le mutazioni di destinazione dei
locali che hanno cancell a to quasi
del tutto quanto il la Marchia
aveva realizzato.

Co sì , n el co r t ile uperiore del
coll egio, tali furono le sup erfeta 
zioni introdotte in tempi posterio
ri che non ono fa cilmente iden
tificabili i lavori del la Marchia;
ma è da rimarcare che in quei la
vori per niente fu mutato il car a t
tere e la ves te del salone, e della
su p erb a volt a della biblioteca ge 
su itica cos tr u it a almeno trentacin
que anni prima C').

(26) A. S. Cag l iar i, Seg re te r ia di Sta to,
l. S., voI. 45; Intend enzu Gen erlll e, voI.
1167.

(2') P er l 'attribuzion e int orno 1I1 1745
dell a co struz ione della vo lt a dell a bibli o
teca gesu itica ved i : CAIIIIAS 1., « Le ope
re dei primi ingegner i militari piemon
tesi in Sardeg na nel periodo 1720-1745 »,
Att i del X III Co ng re sso di Stor ia del 
l' Architettura, R oma, Ce nt ro di tudi per
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A Porta J' ingreffo ': col~.gio. b ~trio. ~ :o"a j' ingreffo nella flamptria. dd SlterolOjup"i"",,,n ,, bdlaujl, olo W/I O cui j1"nno appllcati J. (M'pofilo, i
fullt loro rifp.m". caffi d••a,allm In t. Inlermt({O a d... P"'" in vedut« con f u. porti." . g SÌ/i per gli qppUcali a' [ti !orchi in "h.

I Andi.o mtdianlt fe~"a . a un g,an (alDn. alt» due pian.i, :ht !,'~ma [ervlv« di re[clCorio. K C..,,,,ini due. uao al piano urreno , in ( Mi "i t l.. cifl.rna,

l
r.all.rO .al pl4ll0 d.1 (a~n. In L, 9uau [erv« d, "pojl.gl,o ".er."ari generi d.ll. jl""'p"i" in M. NN Ta"ol. , [ull« quali fMO applirali i I.galori I
d, libri , t jlamp.JloTl In rame, 00 Scalma a due ra"'pantl , C~t dii acc.JTo al piano drll« fin .jl" , o". tr.""]i 101 gran """na in Y>

Q S,uJio d.1 diratorr , t m..,a{{tno: prima anri"[cllorio.
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FINESTRE E PORTIERE
AD UNA ANTA CON
SOPRALUCE A SOFFITTO

mente difficile e complesso il problema,
e quanto quindi po ssa sem brare azzarda
to, per non dire di peggio, il pret ender e
di in serire fra tante ed illustri una no
stra modesta opinione, che non può
quindi avere nessuna particolare pretesa ,
ma semmai la speranza di conc orre re a
smuove re un gro sso problema per av 
viarlo ad una soluzione probabilmente
imperfetta, ma almeno conc re ta !

U n' osservazione da fare, non nuova
per ch i è a conoscenza delle premesse
teorich e del problema, è che nel trac
ciato del reti colo modulare, sia ess o sem 
plicem ente planimetrico o an che spazia
le, qu egli stessi valori numerici asso
luti , o assiali, o di riferimento, che lo

chitett u ra tecni ca), che è di cm . 12,5 ,
fino a qu ello pubblicato nel 1949, a titolo
sper imen tale, dalla apposita « Sott ocom 
mi ssion e tecni ca per lo stud io del mo
dulo », (costitu ita dall' U I nel 1945),
che è di cm. lO! e che è sin ' ora, a quan
to pare, l'unico, ufficio so , in Italia.

E qu esti sono solo i principali, per
restare s' intende nel cam po dei valor i mi
nimi.

Qu esto dimostra quanto sia effett iva-
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lia , dove operano da anni con ri sultati
ce rto notevoli an ch e se limitati a valor i
el em entari, e per rifl esso e in collega
mento con altri Enti stran ier i, an ch e be
nemeriti Istituti appositi, a cominc iare
dall' U I , dall'UNI-C. .R., e, come ema
nazione di qu esti , dall'ICITE, ecc.: ci
sarebbe semmai da dire che è oramai
tempo di tirare delle som me, per giun
gere a conclusion i op erative di ampio
respiro.

Tornando al modulo, ci pia ce ri cor
dare qui , a titolo stor ico, qu ello famoso
dello Strate man, che è di 36 crn., qu ello
non men o illustre del Ne ufer t, (cu i dob
bi am o il più ra zionale manuale di aro

Fig. 2 - Serramenti tipici .
N .B. Le misure 66 non sono modulari: pa re a no i ev id en te che sia preferibile disporre di serra
menti modulari negli eleme nti fissi (co ntenenti) an che se questo comporta misure non mo dulari (m a

cos ta n ti A--6 C~I) per le pa rt i int ern e (contenute).

[oi non siamo degli speciali sti, l' Wl'

dei teorici, di prefabbricazione, norma
li zzazione, coord ina me nto modulare, ec 
cete ra, an ch e se la nostra posizione pro
fessio na le ci po r ta a segu ire con inte
resse così vivi argo men ti : il nostro intero
vento, fra tanti e qu alfi cati, vuole ave re
perciò p iù l'aspe tto di qu ello gene r ico d i
un tecn ico che opera a fondo nel set
tore dell ' edilizia , che qu ello spec iali z
zato del teorico. Esisto no difatti in h a-

si intende, non pu ò liberament e attec
ch ire, specie all ' in izio, fin chè le diffe
re nze di cos to tr a il p ro do tto « no rma liz
zato » e il p rodotto « libero » si aggi 
rano, come è assai spesso ogg i, sul 3-5 %,
quando ad di rittura non esi sto no!

È dovero o però an che osservare che
la p iù vera giustifi cazione della indu 
st rial izzazione ed ile non è solo o ta n to
una r iduzione dei cos ti nei rigua rdi dei
proced im ent i tr adi zion ali , ma il fatto
che, ad un cer to mom ent o dello svilup
po eco no mico e soc iale , ess a tende a
d iventare l ' u ni ca oluzione po ssibile per
manten ere una pro duzione elevata non o
stan te il rar efarsi della man o d ' op er a.

Ri con osciamo che è un impeg no gro s
so qu esto che vo rre m mo r ichied er e da
parte degli Enti statal i e parastatali: de
cisione pertanto da assumer e a ragion
ben vedu ta, poich è è ce r to che essa in
con trerà, specie all'inizio, difficoltà ob
biettive e, anc he, resisten ze soggett ive .

Tra le pr ime pen siamo che avrà pe so
det erminante il problem a della scelt a del
modulo che è ev ide nte mente fondamen 
tal e per la bu on a riuscita di tutta l' op e
ra zion e.

Ma anche, dat o per ri solto qu esto pri
mo e principale problem a, è necessario
r ico no sce re che qu esto vi nco lo, come
tutt i i vinco l i, com po r te rà un a ine vita
bile maggiore ri gidità com po sitiva, non
solo agl i effetti fo rma li, ma anc he di
men sionali , n ei ri guardi d i cer ti « opti
mum » teorici: ma è un prezzo qu esto
che è necessario pagar e, e che ogn i pro
ced ime n to ind us tr iale ha pa gato. In com
pen so si av rà m otivo per pret ender e, eo n
procedimenti industr iali ri gorosi, mag
giore esatte zza e finitura esec u tive che
non sia po ssibile con le attuali proce
dure tradizionali, i cu i ri sultati , in tal e
cam po, sono esclus ivame n te affidati alla
ca pac ità op erativa, per n on dire alla buo
na volontà, dei singol i ope ra i.

Qu este, olt re alla difficoltà , an ch e po
litica, di una decisione di tal peso , l'i
sem brano le ma ggiori diffi coltà obbiet
ti ve: qu anto alle soggett ive è evidente
che alc u ne potranno provenire dai pro
getti sti che i sen tiranno men omati nella
loro assolu ta li be r tà com pos itiva e di
stri bu tiva in siem e alt re sorgera nno dai
di versi m odi , soggett ivi, d i inquadrare
lo stesso problema e dalle diffi coltà di
co nc il iarli o di su pe rarl i . P er quanto
soggett ive non è detto che sim il i resi
stenze man chino di valore e sign ifica to,
unzi , se è vero che proprio in queste
noi ved iamo l ' osta col o ma ggiore per l'ef
fettuarsi di un simile intervento.

Qui , evide nte me n te, il di scorso, per
poter prosegu ir e deve affrontare in qual.
che mod o il problema delle dimen sioni
del modulo , poichè è evide n te che se
qu esto fo sse dell'ordine, p er dire, di 5
o di lO cm ., i vinc oli di progettazione
sarebbero irrilevanti, e quindi le resi
stenze in esi stenti: ma il fatto è anche
che un m odulo così ridotto man ch ereb
be, a no tro par er e, al suo scopo , che è,
appun to, checchè si dica, qu ello di vin 
cola re, cioè d i cos tr ingere, cioè infine di
r idurre di numero gli ele me n ti compo si.
ti vi , sia pure co nse nte ndo un cam po
sufficie ntemente vasto d i com binaz ioni.

tenuto, enza rinunciare ai bene fici che
se ne atte ndono, en tro un nu me ro, noi
pensiam o, dell'ordi ne di po chi dec ime 
tri. (Ciò eviden temen te non imped irà,
qu ando è il caso, di procedere. anc he se
condo m ult ipli de llo stess o mod ulo ).

Sappia mo che osservazioni e proposte
di qu esto genere non sono nuove, ma,
a quanto ci r isulta , p iù orien tat e verso
un obbligo di utili zzar e el eme n ti prefab
b ri cat i, che ve rso que lla ind icazione mo
dulare cu i abbiamo accenna to, e che giu
di chi am o ben più efficace e sostanziale .
Anche perch è in It al ia es i 'tono, qua ndo
esisto no, in fa tto d i normal izzazione,
tante soluzion i ind ipe nde nti, così che sa
re bbe giusto parlare, quasi , per qu anto
s' è fatt o fin ' ora, d i u na normal izzaz.io
ne.. . an ar chica.

(Caratteris tico è il caso dei mattoni
tipo U I , e doppio U I , che sono pro
dotti in realtà , in Italia , su 2 o 3 mi
sure .. . tipich e di verse).

Pare lecit o il pen sare ch e qu esto solo
fatto della unità modulare per tutta l' ti
dilizia pubblica, con il sicuro pe so d i
consumo che compor ta, provoch erà spon
tan eamente, anc he se gra dualmen te, in
vasti strati della normal e produzion e, sia
dei mat eriali che dei manufatti edi lizi,
non solo o r ien ta me n ti d ime nsio na li che
a qu el modulo si riferiranno, ma la co n
seguen te possih ilità , che è fondam ental e,
di proced er e nella produzion e no n solo
co n cr iter i di ser ie, ma con un a proce
dura con tinua , cioè per dep osit o, c no n
più va r iabile a ri chi esta sia nel tempo
che nei modi.

Quanti sono tati in tal senso, in Ita
lia , nei decenni scors i, i tentativi di
grosse industrie , ri sultati in efficienti , al 
meno nei ri guardi di una ve ra produ 
zione di ma ssa, per mancanza di un
cc suppor to» ad eguato? Ch i non ri corda
le scale di marmo della Montecarini , le
finestre della SAF FA, ecc . ?

Gli or ien tame n t i produttivi che una
ope raz ione di tal gene re pu ò sus ci tare
finiranno per inter essare tutt i gl i aspc tt i
della att iv ità ed il izia : basta pen sare alle
scale, stru ttu ra e r ivest im ento ; all e pa 
reti e ai sola i, co nfezio nat i già ad ele 
menti modulari ; a i ser ramen t i, vinco lat i
a cer te cade nze dimen sion ali ; ai mat e
riali di parvim entazion e o di ri vestimen
to, tal i da ev ita re gli inut ili sprech i se
non anche già inco rpo rati nei sola i o
con le pareti ; e, in enso p iù co m ple sso ,
ai gru pp i dei servizi, per i qu ali è du
preved er e una casistica di stributiva e d i
men sion al e sufficien temente ri stretta da
consentire ve rame n te una prefabbrieazio
ne non più ri servata a cer ti prodotti par
ticolari , ma ape r ta a tutta la normal e
produzione.

Solo pen sand o che un or ien tame n to di
tal fatta possa finire per interessare in i
zialme n te un 20 % della produzione to 
tal e, già è sufficien te per riten er e che
sarà po ssibile, da parte degli Enti ini
ziato r i, istituire per numerosi prod otti
accordi eco no mici su scala nazionale, co n
riduzione di costi unitari dell ' ordine, per
dire, del 20 %: che è proprio la mi sura
minima, olt re a tutto, che rit eniam o
necessaria per su perare gli ist inti ind i
vidualistici dei bravi it aliani !

È infatti di tutta ev ide nza che una
nonnalizzazi on e, nel sens o lato che qu i
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in Fran cia , (alt ro d isco rso è, si sa, per
i pa esi olt re Cor tina), tr oppo ci cor re
perchè ci si po ssa fare, a nostro avviso,
un ec cessivo affida me nto: tenen do pre
sente, è ben e no n dimenticarlo, che si
sono costru it i in Italia , nel 1963, olt re
2.000 .000 d i va n i!

on appare dubbio quindi che da tu t
to qu esto processo di svil uppo che è pur
vivo in Italia, minaccia d i restare estra 
n ea tutta una vastissima area ed ilizia, sia
privata ma an che pubblica, che per mo
ti vi quantitativi , ubicazionali o d'alt ro
gen er e non sarà ra ggiungibile per qu esta
via.

Ecco allora, a no stro avv iso, la neces
sità di segu ire an ch e un 'altra strada .

Ma qu esta strada non pu ò essere, in
Italia , che una strada ... indirett a , ma non
per qu esto in efficace, se è vero che avr à
per alleato lo stesso progresso tecn ico ,
sociale ed ec onomico e potrà esse re tra c
ciata all'inizio e perseguita da una gran 
de forza op erativa.

Già si è detto della progettazion e mo
dulare, che com por ta di stribu zioni plani
metrich e in serite appunto in un reti colo
di ba se, e valori altimetrici o cos tan ti o
con tenu ti entro limiti di variabilità pre
cisi e ridotti: l'altra strada che si pro
pone è perciò qu esta: sarà tanto se la
G.E.S.C.A.L. , e gli altri organismi dele
gati a sovrintendere a tutta l'attività ed i
lizia ad incentivo statale, stabil irunno
che tutti i progetti do vranno essere con
cepiti second o un unico modulo plani
metrico, e con valori tipic i altimetr ici
costant i?

Sarà un sacr ificare la libera inven zio
ne dei progettisti?: sì, se il modulo avrà
mi sura notevole ; no , se potrà essere con-
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huirono incarichi e fondi, per circa due
miliardi , per la progettazione, e costru 
zio ne, appunto, di cos ide tti « quartieri
pi lo ta» : quartieri che furono, rit enia 
mo, puntualmente ese gu iti, ognuno natu
ralmente .. • per eon to suo, e con dei ri 
sult ati « pilota » da tutti ignorati.

Il problema tuttavia perman e e si ri
presenta an zi con una urgen za ma ggiore,
e r eso più acuto, è il caso di ripeterlo ,
dalla evoluz ione ociale ed ec on omica
intervenuta nel frattempo.

All'l A-Ca se, è per succede re ora, nei
fatti , la G .E .S.C.A.L., eon programmi,
questa volta, di chiaratamente più inno
vator i, nel campo più vasto della , fam osa
ormai, programmazione .

Fig. 1 - Sezi oni tip o.
Il problem a sa rebbe qui d i produrre persiane avvolgibili il cui ingombro d i avvolgime nto fosse
co ntenuto nella mi su ra , lo rda , di cm . 24 anch e per altezze ma ssim e di cm . 264. Con serra menti

ad oscuri il problema evidentemente non si pon e.

E non vi è dubbio che se le intenzioni,
o gli an cora vaghi enunc iati, sa ranno
mantenuti , il nuovo Ente si orienterà
verso un più razionale impiego dei mez
zi a di spo sizione, sia nel campo della
progettazione sia in qu ello , strettamen te
conness o, della tecnica esecutiva: si
orienterà cioè con pref er enza verso la
prefabbricazione globale.

Ma quante sono, oggi, in Italia le im
prese attrezzate in tal senso, quale è
la loro potenzialità produttiva totale e
quale il loro raggio d'azione? Tutti san
no che si po ssono con tare forse su lle
dita di du e mani, che la loro potenzi
lità compless iva, se non andiamo errati,
si aggira su un ordine di grandezza di
40-50.000 vani all'anno, e che sono con 
cen trate in tre o quattro grandi citt à.

Certo tutto qu esto potrà esse re , e sarà,
ulteriormente potenziato, ma da qu esto
ad arrivare ad una produzione annua di
400-500.000 vani , come è per ese mp io
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una indi sp en sabile unità di indirizzo, si
possa nello stesso tempo, per via natu
ral e, ma efficace, in cr em entare la produt
ti vità su l pi ano industriale di tutta quella
maggior parte d ella atti vità ed ilizia it a
li an a, destinata a restar fu ori dall'area
dell a pr efahbri cazi on e glo bale .

Giulio Brunetta

È forse p iù importante co ncl ude re di 
ce rulo che, pur ri conoscend o le difficoltà
che es is to no per u na iniziati va di ca ra t
te re gene ra le qu al e è qu ell a che ah h ia 
mo illustrat a , ( in maniera nece ssari a 
mente generica e indicativa, e inco m ple 
ta), la so luz ione per questa via, li lla so

lnzion e, cc nt imetr i p iù o ce n ti me tri m e
no, è ce r ta me nte possihile, so lo che i
vog lia affro n ta re il problem a con la fer
ma vo lo ntà di p ortarlo su di un p ian o
co ncreto, e d i ri sol verlo ; prima, vo r
re m mo agg iu nge re, che il cos t itu irs i di
grossi orga n ismi e d i pesanti attrezza
ture , a moduli ch ius i e parti colar i, non
ne renda an cora più diffi cil e l'instaura
zio ne.

Di un fatto riteniamo di pot er esse re
persua si: che questa è l ' u n ica via per la
qu al e, pur se nza con tras ta re, an zi fa vo
rendo la in evitabile formazion e di gross i
ce ntr i di produzione, ma fornendo loro

M = Cm.24

BAGNO
IVo

<Xl
<Xl
N

Fig. 4 - Servizi di cucina tip ldi ,
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oltre a eliminare ogn i necessità di sf'r ido
po ssono, nel cam po dei serv iz i, essere
esatt ame n te coo rd ina te a ll a esecuzione,
prefahhricata , degli impianti , o vice 
ve rsa .

Ma è inutile qui vo le r co nt inuare ad
illustrare i va ntaggi eco no m ic i di una
produzion e modular e st re tta me nte coo r 
dinata in tutti i suoi cle me n ti : va n tagg i
che oram ai ap pa iono ovv ii per tutti.

144

non pu ò essere corre tta me n te risolto, per
i pa vimenti , che su ppo ne ndo la co n ti
nuit à di ess i indipendentem ente dalla po
siz io ne degli ingo m b ri (e q ues to sa re h 
he se m ma i un incentivo per pe rfez iona re
il lo ro in serimento ne lla stru tt u ra stessa
dei sola i) : ment re è va li do alt riment i,
per ce rti ma terial i, il d iscorso che segue .

D iverso , infan i, è il caso dei m at eriali
d i ri vest imento, per i qua li u na co nti
nui tà non ha sen so, e pe r risolve re il
qu al e sare bbe necessario ripiegar e su l
modulo di 12 cm., co me so tto m u h ipl o
di 24 o, se si vuo le, co me valo re pri
mario.

E qui ri sulterebbe t u t ta un a gamma
nu ova , ma coe re nte, di materiali da r i
ves t ime n to, partend o d ai mosai ci 2 x 2
alle pia strell e 4 x 4, 6 x ·l, 6 x 6, 6 x 12,
12 x 12, 12 x 24, 24 x 24 e an ch e di più ,
se si tratta di lastre di marmo , o, per
chè no? , di alt r i mat eriali : costa n t i che

48 - 12= 36
72 - 12 = 60
96 - 12= 84

120 - 12= 108
14-l - 12=1 32
168 - 12 = 156
192 - 12= 180
216 - 12= 204
240 - 12= 228
264 - 12 = 252
288 - 12= 276
312 - 12= 300

2 x 2·l= 48;
3 x 2-l= 72;
4 x 2-l= 96;
5 x 24=120 ;
6 x 2-l=144;
7 x 24= 168;
8 x 2·l= 192;
9 x 24=216;

lO x 24= 240;
11 x 24= 2M;
12 x 2-l=288 ;
13 x 2·l= 312 ;

Qui ve r re bbe ro da fare due osserv a
zion i, po sitive: la prima è che lo stess o
modulo 24 è valido an ch e in se nso ve r
tical e, per una alt ezza dei piani di m e
tri 3,12 (c he è ottima), la sec onda è che
ess o « pUÒ » co r r isponde re in modo al
tr ettanto esatt o allo spessore « finit o » di
un solaio-t ipo : intonaco + stru tt u ra + pa
vime nto . (E ma gari fosse an ch e in Italia
co nsen t ita, con opportune cau tele nei ri
guard i di altri fattori d i ca rattere igie
ni co: orientamento, fin estra tura ecc . una
alt ezza di m. 2,88 lordi e 2,6-l netti !).

Tuttavia dobbiamo aggiungere obhict
tivamente che la efficac ia ope ra tiva di
tal e coinci de nza deve esse re att entamente
va gliata , poich è qualcuno potrebbe in 
vece pen sare che se ci d eve essere una
variabilità nell'altezza d ei piani , questa
dovrebbe ess ere sem mai in funzione del
la mi sura della alzata dei grad in i-tipo.
Consid erazione questa che m etterebbe in
crisi, per dir così , qu ella scala d ell e al
tezze di piano proposta , se mp re in via
spe ri me n tale, da qu ella stessa So ttoc o m 
mi ssione tecnica cu i si è già accennato:
scala che era , di preferenza , di 290,310
e 330 cm .

Dobbiamo però anc he dire che non ri
teniamo essenz iale la coinc ide nza pazia
le d ello stesso modulo, ma sufficie n te la
definizione di una o al ma ssimo due co 
stan ti altimetrich e.

Comu nque, con tinuando nella no tra
es pos izione , e approfittando, fin o a peso
contrar io, di qu esta favorevole comcr
denza, du e sez ioni-tipo potrebbero già
essere modulate come si è indicato nella
fig. 1.

Infine nell e figg. 2, 3 e 4 abbiamo ra c
colt o una se r ie, puramente indicativa, di
ese m pi di varie solu zion i dimen sionali
tipi ch e derivat e dal modulo 24, con ri
duuore 12, con il che potremmo rit e
nere conclusa la nostra modesta fati ca.

Prima però vorremmo aggiungere al cu
ne cons ide razioni di ordine sec ondar io,
ma non trascurahili per qu esto .

La prima è che l'intervento della co 
stante d 'ingombro , applicabile ev ide n te 
mente a di versi multipli del m odulo, e
quindi com por tante valori netti non più
riduci bili alla stess a unità m odulare, (e d
è qu esto un problema che ri guarda spe 
cialme nte l'unità modulare d ei materiali
d i ri vestimento o di pavimentazione),

zio na le per tal e funzione, o di un telaio
fisso di fin estra .

Le ap plic azio n i numerich e, ass iali e
derivat e del m odulo 2-l, con ridunorc 12,
so no riportate nella tab ell a seg ue n te :

no proprio i valori cc al netto »: la luce
di una port a , la largh ezza utile di una
rampa di scale, la profondità effett iva di
un l ocal e di ervizio, la superfic ie illu
minante di una fin estra, ecc ., quelli che
effett iva me nte det erminan o la vali d ità
del modulo te s o.

No n bi sogna dimenticare , è ben e ripe
terlo, che il nostro di cor o non è indi
ri zzat o a co lo ro che ono in grad o di pra
ti care la prefabbricazion e globale, e sono
quindi liberi di precostituirsi un loro
modulo particolare, ma an zi proprio a
tutti quelli, e sono i più, che devono
in vece ri correre alla normale produzione
di materiali e di manufatti.

Il procedimento di ri cerca d el modulo
clle abbiamo seg u ito, quasi solo diremo
mo per com ple ta re il no stro di scorso , è
sta to per tentativi , dopo aver individuati
quelli che sono i più importanti e co
stan ti valori funzionali da « se rvire» : la
porta di erv iz io e normale ad un'anta,
la porta o il portoncino a due ante, la
largh ezza d elle scale, le « pedane » di
in gombro funzionale di d et erminati se r 
vizi, ce rte dimen ioni ottimali di spazi
abitativi , ecc.

(Qu i d obbiamo ch iede re scus a se al
tiamo a pi è pari tutte qu elle ri cerch e teo
ri ch e ri guardanti la elezione dei multi
pli , l e var ie ser ie numerich e, ecc ., che
in tutto il m ondo hanno accompagnato
gl i stud i di coord inaz ione modulare: è
che , pur ri conoscendone la fondamentale
utilità teorica , l'alto livello scie n tifico e
il rigore applicativo, nel no stro caso,
che è qu ello di ri cercare sem plicem ente
uno stim olo per un ulteriore perfeziona
m ento della tecnica ed ilizia in generale,
ci è par o che il farne più es pli ci to rife
rimento ci avrebbe portati quasi fuori
tema).

Possiamo ora en z' alt ro espor re la
proposta che ci è semb rata, dopo una
ce r ta ri cerca limitata in un arco dai 20
ai 36 cm ., offrire la migliore cor r i pone
denza applicativa: un modulo di 24 cm .
e una cos tan te d 'ingombro di cm . 12: da
questi due numeri derivano i valor i net
ti op erativi.

La co tante d 'ingombro di cm . 12 oltre
ad essere la m età del modulo , può cor o
ri spondere allo spe sore, finito , di un di
visorio, all' ingo mb ro d elle due imbott i
di una porta , o d ei due telai di una
fin estra , ecc .

Abbiamo detto , on estamente, « può
corrisponde re» chè ri conosciamo che
oggi le po ssibilità di sce lt a a di sposi 
zione del cc normale » cos trutt ore, c d el
progetrista, sono naturalmente diverse
sia per i divisori che per le parti fi se
d ei se r rame n ti ; ma con questo? non sa
rebbe già un gran pa so che noi potessi
mo unifi care an ch e qu esti valori d 'in
gombro, con un unico valore? È un va 
lore che cor r i ponde d 'altra parte esat
tamente: per i pannelli, allo spessore,
finito di intonaci o di rivestimenti, di
una strutt u ra laterzia prefabbricata di ca .
8 cm., (la stru tt ura laterizia è insosti
tuibile in Italia , tanto più che nelle sue
applicazioni siamo all'avanguardia n el
mondo) ; e per i se rra me n ti, dalle dimen
sion i di una « cass a» m etallica in la
miera profilata d 'acciaio zinc ato, che è
enz a dubbio la forma più moderna e ra -

M = Cm. 24

conve n ie nza econom ica a dire l 'ultima
parola , e non sarà un gran danno qu esto
per la pura teoria.

Tutta qu esta lunga prem essa s'è fatta
per giu nge re a dire che mentre è ve ro il
principi o che a gius tificare il va lore di
un modulo in ed ific i resid en ziali sta
tutta una se rie di cle me n ti funzionali
che d evono ri sultare dimen ionalmente
sodd isfa tt i da quel m odulo, in realtà o-

necessari per i materiali o gli ele me nti
d i co nne ion e ; e che quindi co n la scel
ta di un modulo non è che sia no ri solti ,
qu asi au to ma tica me nte, tutt i i problemi
in erenti alla sua traduzion e nell a realtà
d egli cleme n ti cos trutt iv i modulari: cioè
i dett agli de ll'accoppiame n to, dell'inca-
tr o, della ap posiz ione, ecc., problemi

tutti che r ich iedo no particol ari affina 
menti co ncett ua li ed esecutiv i: ma rite
niamo che siano problemi che possan o
benissimo rientrare nelle particol arità
e ecu tive dei singol i produttori.

Un problemino elegan te, per e empio,
e tutt 'ora in soluto , se non in solubile, è
qu ello di come si po ssa addivenire ad
una aggiunta per addizione di se r ra rnen
ti modulari che non avvenga sen za il
raddoppio del telaio intermedio: raddop
pio ev ide n temen te non più necessario.
Ma qui , trattandosi di scegliere tra la
con ven ie nz a di cos tru ire el em enti cos tan 
ti , em pliceme nte acc os tab ili, con un
ce rto sprec o di mat eriale, od el em enti
invece va r ia bil i, o per la parte fissa [ te 
lai) o per la parte mobile (s por te lli) con
una ce r ta com pl icaz io ne dimen sional e,
sa rà proprio la prassi indus tr iale o la

M 1 2 3 4 5 & 7 8 9 10
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Fig. 3 - Servizi igienici ti p iqi,
N.B. La disposizione degli -a ppa recch i nel vano d ipendendo olt re che dalle dimensioni de llo stesso,
dalle posizioni della po rta di accesso, della finestra e delle tu bazion i, la casis tica è mo lto più co m.

p lessa di q uanto possa sembrare da ques te ind icazion i.

Q)
Q)

N

det erminano producono an ch e dei valori
derivati, o n etti , in virtù della cons i-
ten za dimen ion al e propria dell e stru t

ture tes e, e che in m oltissimi cas i non
sono i valor i « a sial i », ma anz i qu elli
« n etti » che det erminan o le dimen sioni
« utili » di numerosi manufatti: d i qui la
ri cerca , almen o, di rendere cos tan ti tali
differen ze, in m od o che, tabiliti dei va
lori primari cos ta nt i, ne r isultino valor i
sec ondar i pure cos ta nti. Che non è com
pito evide n teme n te fa cil e , pot endo ~n

tervenire in tale problema entità sta ti
camente variabili.

Tali en tità sono rappresentate , sul pia
no orizzontale, dalle dimen sioni proprie
d ei di visori e d elle stru tt ure d 'ambito,
e, sul piano vertical e , dallo spessore d ei
sola i ; ma an ch e, su scala ridotta, dalle
imbotti o dai telai dci ser ramen ti, dallo
spessore dei pavimenti o riv estimenti , da
gli « ingomhri » in gene re di partico
lari accessori.

Chiarito questo concetto, pare eviden
te che in ogni cos truz ione modulare cor 
rettamente stud iata devono coes is te re due
ord in i di val ori cos tant i: il primo i ri
feri ce alle opere di im p ianto trutturale ,

e corr is ponde n te esa ttame n te allo sche m a
m odulare, il sec ond o interessa invece
ope re compleme n ta r i, (non m eno impor
tanti agli effe tt i ec onom ic i dei primi), e
co r ris ponde allo sche ma modulare a me
no di un fattore re o co tante.

Qui dovremmo dire , per la ve r ità, che
in imili operazioni entrano in gioc o an
che le cos ide tte tolleranze di fabbri ca
zio ne, e i margini di posa per gli spaz i

356 ATTI E RASSEGNA TEC TICA DELLA SOCIETA Il TGEG ERI E ARCHITETTI IN TORI O- ! UOVA SERIE - A. 18 - N. 11 - OVEMBRE 1964 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ I GEG ' ERI E ARCHITETTI I TTORINO - ' UOVA SERIE - A. 18 - N. 11 - NOVEMBRE 1964 357



GI USEPPE /JOFF A tratta la regolumentazione ed iliz ia nel suo triplice
asp etto di norme procedurali amministrative , di norme urbanistico-ani
bi entali , di norme tecnico- ìgi enico- strutturuli, pr evedendo che nella futura
legislazione il R egolam ento Edilizio rest erà sem pre elemento fondam entale

per I'auuazion e della pianificazione urbanistica.

La regolamentazione

Qu esto argo men to è di natura quanto
mai vas ta e com plessa e suscett ib ile di
approfondito svolgimen to sotto moltepli
ci asp etti.

Le co ns ide razi on i, le cr it iche, i sugge
rimenti , con te nu ti n ella presente tratta
zione, scatu r isco no dall ' esp erien za acqui.
si ta, nello svolg imen to di com p i t i intesi
a dare quotidiana appli ca zione all e nor
m e con te nu te in un vigen te Regolamento
Edilizio e dall 'appassionato intento di
co n tr ib u ire , sia pure in limiti parricolar
m ente mod esti , al miglioramento ed affi
namento di questo fondamentale stru 
m ento d ella regolamentazione ed il izia ,
rendendolo il più po ssibile atto a tradur
re in realtà i moderni orientamenti in
ca m po urbanisti co, ri spondente alle at
tuali es igenze eco no m ico-soc ial i ed ad e
rente alla odierna tecnica eos tr u tt iva in
co n tinua evoluz io ne .

La materia verrà sud d iv isa so tt o il su o
tripli ee asp etto di norme procedurali
ammini strative, di norme urbani sti co
ambientali e di norme tecnico-igienico
st ru tt u ra li, fa cendo precedere al cuni ce n 
ni su lle attuali fonti d ella regolamenta
zione ed il izia .

A tt ual i fonti della regolam entazione edi
lizia.

La le gi slazione urbanisti ca vi gente trae
le sue origini dalla Legge 17 agosto 1942
n. 1150 denominata Legge U r ban is t ica,
che di sciplina in modo unitario , se p pu re
oggi ritenuto ormai in suffi ciente , la com 
pl essa materia d ell'urbanisti ca in ge ne re
e d ell ' edilizia.

R ecita infatti l'art. l della Le gge U rba 
ni stica: « L'a ssetto e l'increm ento ed i
li zio dei ce n tr i abitati, e lo svil u pp o ur
banisti co in ge ne re n el territorio d ello
Sta to, so no di sciplinati dalla presente
Legg e »,

Con l 'unificazione d el R egno d 'Italia,
tutta la materia in erente ai Piani R cgo
la tori ed ai R egolamenti Edilizi venne
di sciplinata da due leg gi fondamentali
del nuovo Sta to Italiano: la legge su lle
es p ropr iazion i p er pubblica utilità e la
le gge per l 'unificazione amministrativa
del R egno d 'Italia.

La legge d el 25 giug no 1865 n. 2359
C( Su lle es pro pr iazio n i per pubblica uti
lità » tr attava al capo VI ed al ca p o VII
« dei Piani R egolatori Edilizi e dei Piani
R egolatori di Ampliumento », prev ed en
do, dall'art. 86 all 'art. 92, la « po ssibi
lità u, per i Com u n i con popolazione su .
periore ai 10.000 abitanti , d ella formazio
ne, approvazione e pubblicazione d ei
Piani Regolat ori Edilizi.

La legge del 20 marzo 1865 n. 2248
per l 'unificazione amministrativa del R e.
gno d 'Italia dava fa coltà , all 'art. 87 _
com ma a), ai Comuni di d eliberare in.
torno « ai regolamenti di igi en e, ed iliz i
e di polizia urbana , attribuiti dalla legge
ai Comuni » ,

Il rc golamento per l 'o sservanza di det-

edilizia

ta le gge , approvat o co n R.D. 2321 d el
1'8 giug no 1865 , stab il iva, al Capo VIII
« dei reg olamenti municipali », l e mar e
ri e d ei regolamenti ed iliz i e preci sa.
m ente:

l ) la formazione delle Commissioni
ed ili zie Com u nal i eo n voto puramente
co ns u lt ivo;

2) la det erminazione del perimetro
d ell 'abitato in cu i s i debbono intendere
circ osc r itte le prescrizioni d ei regola.
menti;

3) i piani regola tori delf'ingrandi
m ento e di livellazione o di nuovi al'li
neamenti d elle vi e e piazze ;

4) l ' erezione, d emolizione o restau
ro dei fabbri cati o costruzion i murali po
ste a vi sta del pubblico e degli alloggi
relativi dei proprietari , ed al fin e di non
impedire la viab ili tà e di non d eturpare
l 'a sp etto d ell'abitato;

5) l'altezza massima permessa p er i
fabbri cati in cor re la zione co n l 'ampiezza
d ella via e dei co r t il i;

ed altre di sposizioni integrative.

Il regolamento d ella successiva legge
Comunale e Provinciale del 1911 all'arti
colo 111 , trattando la materia dei R e go
lamenti Ed ilizi, riportava leggermente
ampliata la preced ente enu nc iazione .

L'esame cr itic o d elle leggi e relativi
regolamenti, so pra menzionati, permette
di fare il punto sulla situazione legi sla
tiva es is te n te prima d ella promulgazione
della nuova Legge U rb an is tic a , e di con 
sta ta re come la stessa abbia effe ttiva 
mente op erato una vera riforma organica
della materia, riforma resa si necessaria
p cr poter e ffe tt u a re una politica urbana
unitaria , sia so t to il profilo tecnico , stra 
da e fabbri cato, sia sott o il profilo so ·
ciale ed ec o nom ic o .

Tra le molte innovazioni della Legge
U r ban is tica una d elle più importanti è
se nza dubbio quella di avere staccato il
R egolamento Edilizio dalla legge su l 
l ' Amministrazione Comunale e Provino
cia le portandolo a fare parte integrante
del « cor pus legum » che di sciplina la
pianifieazione urbanistica,

P ertanto non è più una fa coltà, bensì
un obhligo per tutti i Comuni I'adoaio
ne di un R egolamento Edilizio , il quale
d eve co n te ne re tutto quanto concerne
una integrale regolamentazione di ogni
se tt ore direttamente connesso con l ' a t
tività fabbri eativa n ell'ambito dell'intero
territorio del Comune. Ma oltre a que
sta es tens ione d ella materia da regola.
m eritare, la Legg e U r ban is t ica con tiene
un ' alt ra preserizione in base alla quale
il R egolamento Edilizio viene ad assu
m ere un caratte re em ine n tem en te urha
ni sri co , Infatti il Regolamento Edilizio
d ev e con te n ere le norme per di sciplinare
l'attività ed il izia programmata dal Pia
no R egolatore; qualora il Comune ne sia
sp ro vvis to , il R egolamento Edilizio dev e
essere int e~rato da un Programma di

Fabbricazione, il quale per le sue ca rato
teristi ch e è in ultima analisi un ve ro e
proprio pi ano urbanisti co.

L ' art. 33 d ella Leg ge U rban is tic a spe 
cifica le materie che d evono essere di.
sci p l inate da ogni R egolamento Edilizio,
dandone una el en cazione meramente
esem pl ifica t iva e preci samente:

l ) la formazione , le attribuzioni ed
il funzionamento d ella Commissione edi
lizia corn u nale ;

2) la presentazione d elle domande di
li cenza di cos tr uzione o trasformazione
di fabbri cati e la ri chiesta obbligatoria
dei punti fissi di linea e livello p er le
nuove cos truz io n i;

3) la com p ilazio ne d ei progetti di
opere ed ili zie e la direzione dei lavori
di cos tru zione in armonia con le leggi
in vigore;

4) l 'altezza minima e quella massima
dei fabbri cati se con do le zone;

5) gli eve n tual i di sta cchi dai fuhhri
eati vi cini e dal filo st radale;

6) l'ampiezza e la formazione d ei
cor ril i e degli spazi interni ;

7) le spo rgenze sulle vi e e piazze
pubblich e;

8) l'aspetto dei fabbricati e il de
coro d ei se rvizi ed impianti che interes
san o l ' est etica d ell ' edilizia urbana ( tabel 
la stradale , mostre e affissi pubblicitari,
impianti igi enici di u so puhblico , ecc. };

9) le norme igi enich e di particolare
interesse ed il izio;

lO) le partieolari prescrizioni cos tr u t
tive da osservare in det erminati quar
ti eri cittad in i o lungo det erminate vi e o
piazze;

11) la recinzione o la manutenzione
di aree scoper te, di parchi e giardini e
di zone private interposte tra fabhri cati
e stra de e piazze pubblich e e da qu est e
vi sibili;

12) l 'apposizione e la co nser vazione
dei numeri civici;

13) l e cau tele da osservare a garan
zia della pubblica in columità per I' ese
cu zione delle opere ed ilizie , per I'occu
pazione del su olo pubblico , per i lavori
nel pubblico sottos u olo , per le ribalte
che si aprono nei luoghi di pubblico
pa ssaggio , ecc. ;

14) la vigilanza suU' esecu zione dei
lavori per assicurare la osservanza delle
di sposizioni delle l eggi e dei regola.
m enti.

Ne i Com un i provvi sti del Piano R ego
latore il R egolamento Edilizio dev e al
tr esì di sciplinare:

- la lottizzazione d elle aree fabhrica
bili e le ca ra tter is t ic he dei vari tipi di
cos tru zio ne previsti dal piano regolatore;

- l'osservanza di determinati caratter i
architettonici e la formazion e di com 
pl essi ed il izi di carattere unitario , nei
cas i in cui ciò sia ne cessario per dare
conven ie n te attuazione al piano regola
tore;

- la cos truzione e la manutenzione di
str ade private non previst e nel piano re
golatore.

Tale ele nc azio ne, come si noterà, è
forse troppo conc isa ed in molti ca si
anche non eccessivamente ch iara ; il re
golamento di cu i la legge è tuttora priva,
avrehbe cer tamen te portato quelle delu·

cida zion i ed integrazioni che son o indi
spe ns ab ili per la formazione di un R ego
lamento Edilizio.

Occorre tener presente che la su a ap
plicazione è es tesa indistintamente a tutti
i Com u ni d 'Italia ; ma non tutti sono do
tati di un U fficio T ecnico e Legale, non
tutti po ssono o intendono valersi di con 
su le n ti qualificati p er la stesu ra del He
golamento Edilizio.

So n o com pa rs i in questi ultimi anni
var i volu mett i , al cuni con approvazione
minist eriale, cos t it u i t i da una bozza di
R egolamento Edilizio , in cu i ogni Co
mune non av eva che da ri empire al cuni
spazi vuoti. Tali vol u me tt i non si limi.
tano ad un indice, ad una traccia sche
matica , ma sce nd ono ad una stesu ra ah
ha stanza d ettagliata, sen za tuttavia poter
ten er con to d ei fattori ambientali , storici
e soc iali proprii di ogni Comune; com
pito questo , d'altronde , di es cl us iva com 
pet enza degli organi responsabili d ei Co
muni interessati. e consegue che una
Città di mare ad esem p io può av ere un
regolamento con caratter is t ic he del tutto
sim ili a quelle di un Comune di mon
tagna.

Il Consiglio Superiore dei Lavori Puh
hli ci, in un fa sci coletto ed i to al cuni anni
fa intitolato « Orientamenti p er I'attua
zi~ne d ella disciplina urbanistica », trat
tando d el Regolamento Edilizio ha dato
uno sch em a del m ed esimo idoneo, come
di ce l'avvertenza, per Comuni di impor
tanza m edia. Tale schem a è molto pre
ciso e dovrebbe se r vire come base p er
la stesu ra di tutti i Regolamenti Edilizi ;
purtroppo ess o è po co noto e di diffi cil e
reperimento.

In ogni ca so però la stesu ra di un re
golamento deve essere preceduta da una
indagine stor ic o ·s oc iale ·ec on om ica del
Comune in cu i si vuole regolamentare
l 'edificazione onde questa si armonizzi
con l'ambiente esi stente.

N orme procedurali amm inistratiue,

Sono la premessa indispensabile e fon
damentale per una conc reta ed effica ce
applicazione di ogni regolamento. Alcu
ne di queste norme rivestono carattere
particolarmente te cnico ed è appunto
ve rs o queste che si richiama l'attenzione
di chi dovrà com pilare un Regolamento
Edilizio.

Per rendere più soll ec it o l'esame d ei
progetti da parte degli organi Comunali
a ciò preposti, è opportuno sia preci sato
nel dettaglio com e d ebbono essere pre
sen ta t i i vari elab orat i, cos ì che diventi
rapida l'individuazione del lotto su cu i
sor gerà l'opera, inequivocahile il su o in
ser im en to nel reticolo del Piano R egola.
tore ci tt ad in o, e com p re ns ib ile in ogni
su o particolare la cos tr u zione che il ri
chiedente intende realizzare.

Il progetto, com ple to di tutte le pian.
te, alzati e sezion i dev e essere redatto
in scala non inferiore a l: 100. I di segni
devono essere co n te nu ti in una unica ta
vola, piegata nel formato di cm. 2lx29,7.

A questo proposito è da osservarsi che
la tecnica moderna del cos tr u ire, nonchè
purtroppo il notevole la sso di tempo in
tercorrente tra domanda e licenza, indu
con o gli interessati a presentare alf'ap
provazione delle Amministrazioni Comu
nali progetti di larga ma ssima, che vero
ranno poi, in sede esecu tiva, rimaneg·

giati e va ria t i, e specialmen te p er quanto
si riferisce ai prosp etti. So no eviden ti le
conseguenze di tale deprecabile sis te ma,
per cu i si riti en e opportuno che il Heg o
lamento Edilizio dia a questo proposito ,
norme preci se d 'ohbligo.

Sa re b be pura utopia pret endere che
l' esecutivo cor r is ponda in og ni minimo
dettaglio al progetto cu i la li cenza si ri
ferisce, ma il progetto presentato ullup
provazione sia l'elemento ba se che I' ese
cu tivo co m ple te rà e migliorerà .

So rge a questo punto il prohlema del
le var ian ti . U na indagine sta tis t ica preso
so gl i Uffici T ecnici Co m u nali rivel e
rehbe fa cilmente quale sia l'odierna praso
si di cos trutt or i e professionisti. P er una
so la op era vengono presentate una , due,
a volte anch e più va r ian ti ; non solo . ma
l'ultima è sicu ramen te quella che si pre
se n ta ad opera ormai com piu ta, esau to 
rando cos ì gli organi preposti a dare
prev entivi giudizi in linea es te t ica.

A tutto ciò d ev e porre fin e un mo
d erno R egolamento Edilizio, predispo
nendo norme preci se ed inderogabili per
cu i il progetto presentato all 'approvazio
ne co r r is pond a alla realizzazione e ffe tt iva
dell'opera. P er l e eve n tuali sem p re po s
sb il i varianti dovrà esse re assicurata una
procedura più ce le re .

Il particolare cos tru tt ivo degli ele m e n 
ti di fa cciata occorrente per il com ple ta .
m ento degli elab orati deve essere pre
cisa to in ogni su o dettaglio.

Le indicazioni gen eri ch e su ll a qualità
dei materiali che verranno impiegati
(m os a ic o vetroso , grés lu cido, cl in ker ,
pietra naturale ecc .) son o troppo spess o
prive di ogni attendibilità ; debbono es 
ser vi delle norme preci se al riguardo,
che obblighino ad indicare, oltre la na
tura dei materiali, an ch e i colori dei
m ed esimi.

Soltanto in tale modo potranno evi
tarsi certi sco ncer tan ti a cco stamenti di
colo re , non sol o n ell'edificio in cos tr u 
zione, ma anch e relativamente agli edi
fici latistanti, che oggi troppo spess o de
turpano il volto delle no stre ci tt à .

Se è vero che « l 'idea del hello » è
soggett iva non si può però es cl u dere
l ' e si stenza di un conc ett o estetico gen e
rale e co m u ne , e questo appunto la Com
mi ssione Igi enico Edilizia è chiamata ad
interpretare su i progetti di nuove opere.

Per poter ben giudicare a priori I'In
ser imento della nuova cos tr uzione nel
l'ambiente ci rc os tan te è ne ce ssario che
ogni istanza sia co r reda ta di una ade
guata do cumentazione grafi ca e fotogra
fica e se del ca so per opere più impor.
tanti di un plastico.

ella stesu ra dei progetti deve essere
indicato l'andamento altimetrico del ter
reno interessato dalla nuova opera, sia
com e quote ro sse che come quote n ere,
prima d ella esecuzion e e sis tem azione
definitiva della stessa . Questa necessità
riveste peculiare importanza nelle zone
eollinari e là dove il Piano R egolatore
impone limiti di cub atu ra .

Se è indispensabile che i progetti del
le opere di un cer to rilievo siano d etta
gliati in ogni particolare, è per ò oppor
tuno, p er non aggravare inutilmente il
com p i to del Professionista , che i Hego
lamenti Edilizi prevedano anche, p er
opere di minore importanza (bassi fab
bricati all'interno dei cor tili, riparazio·

ne ed ifici, ecc .) l 'adozione di una proce
dura più sem pl ifica ta .

La validità d elle li cenze dev e essere
fissata in modo inequivocabile, sia per
quanto atti en e l 'inizio d ei lavori sia per
quanto concerne la durata d egli stessi .

Molti de gli attuali R egolamenti Edi
lizi difettano d ella imposizione di tali
limiti ; le consegue nze negative di tale
om iss ione, oggi non rilevabili, potrehhe
ro però apparire in prosieguo di tempo,
quando ve n issero a cessare le di sposizio
n i vige n ti il] materia di esenzio ne fi
scale per le nuove cos truzion i.

Qualora poi si tratti di pro getti che
prev edono più ed ific i , si ritiene oppor
tuno il rilascio d ella li cenza per ogni
sing ola cos tru zione .

La diffi coltà di proced ere a verifich e
su ll a co r r is ponden za tra l'opera in co rs o
ed il progetto approvato , d erivante dal
la natura intrinseca dell'opera , dalla ca 
renza del p ersonale addetto e dalla len
tezza d ella pro cedura repressiva, non è
fa cilmente ovvia bile con norme di R e
golamento Edilizio. È n ecessario però
che il medesimo ri chiami l e re sponsabi
lità d ei com m itten ti , dei progettisti e
degli a ssuntori d elle opere p er quanto
riguarda non solo l'esecuzione delle stes o
se a perfetta regola d 'arte, ma altresì per
quel che co ncer ne la ri spondenza tra le
opere stesse e la li cenza di cos tru zio ne
rila sciata dal Comune.

L 'Istituto della Commissione Igienico
Edilizia , la cu i ne cessità è sta ta avvero
tita non sol o nella Legge del 1865 ma
già 'n ell a vecchia l egge pi emontese del
1859 da cu i la medesima trae origine e
ri confermata in tutte le leggi e regola.
m enti successivi sino all'attuale Legge
Urbanistica, è di importanza Iondamen
tale nella attuazione di un Regolamento
Edilizio , el emento integrante del Piano
R egolatore.

La Commissione Igienico Edilizia, i
cu i com p onen ti rappresentano tutti gli
ambienti cu lt u rali della città , dà al Sin
da co un parere che non dev e essere
es cl us ivamente tecnico ed es te tic o, ma
com prensivo di tutti i fattori atti a giu
di care l'idoneità d ell'inserimento del
fabbri cato in progetto nell'ambiente cir o
cos tan te .

Si ritiene opportuno che , per un com 
pl esso di ragioni, tal e parere abbia sem 
pre caratt ere cons u lt ivo ma non vinco
lante per il Sindaco , la sciando quindi
solo ad ess o la re sponsabilità delf'erna
nazione d ella licenza.

È indispensabile che i R egolamenti
Edilizi sanc is can o l'obbligatorietà del
parere della Commissione Igienico Ed ì

lizia , in quanto l e vigenti di sposizioni
prescrivono solo l 'obbligo d ella istitu
zione, ma non del parere della medesi
ma, attualmente previ sto solt a n to da una
circ olare Ministeriale. Ciò verrebbe del
re sto a confermare l 'indirizzo dellattua
le giurisprudenza in ba se a cu i il di
niego di una li cenza da parte del Sin 
da co può essere revo cato , qualora lo
stesso non abbia preventivamente se n tito
il parere della Commissione Igienico
Edilizia. Non ri sulta invece, a m eno che
non en tr ino in gio co interessi di parte ,
che mai alcun citt ad in o abbia ch ies to in
giudizio la revoca di una li cenza p erch è
la cos truz io ne realizzata offendeva il co
mune se ns o es te t ico, infirmandone la va-
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Iid it à per m an canza del parere co nsu l - Co l pu n to b) si tende al r a ggiungi-
ti vo d ella Co m m issione . mento di du e fini essenzi al i : so luz ione

La com posiz io ne della Co m m iss io ne d el problem a del parch eggio e cre azio -
Igie nico Edilizi a non può essere fissat a ne d i a ree d estinat e a ve rde co ns is te n ti
co n un ri gid o sc he ma; il cr ite r io della anc he so lo in spaz i co n a lhe r i in pi en a
sce lta dei co m po ne nti d eve essere quello terra.
della ca pac ità n el ca mpo urbani ti co, ar- So lo in tal m od o potrà essere restituita
arti sti co , a rc h ite tto n ico, tecn ico, igienico a lla stra da la sua pecifica fun zi on e e
e soc iale, nell 'interes e ed in ra pp resen - cioè qu ella de ll a circo lazione e della so -
tan za di tutta la ci ttà, n on già esc l us iva - sta limitata d egli au to mezz i.
m ente qu ello d ell a prof essi on e ese rc ita ta Parch eggio e ve rde so no, in ultima
che potrebbe indurre a difendere int eres- a na lis i, punti co m p le menta r i in qu anto
si di catego r ia . • nulla vie ta di farli coes istere, al me no

l cam p i che l ' esam e di un progetto di parzialmente, su lla stessa a re a .
nuova ope ra viene ad interessare so no No n in segu iamo l'utopia di vol er e che
m olteplici ed altrettante le co m pe te nze og n i lotto ed ifica to abb ia il suo gia rd ino
spec ifiche ch iama te ad e primere un m o- od il suo prato ve rde ; però si deve e
rivato giud iz io . si può otte ne re che, in tutt e le zone,

Qu este cons ide razio n i e l'e -ig en za di un a aliquota d ell'area sia ri servata al
esamina re il più rapidamente po ssihile piantamento di albe r i di alto fu sto.
le varie istanze, ci porta a con te m pla re Ciò diventerà di fa cile realizzazione
la opportunità di una arti colazione della se si a r r ive rà alla eliminazione d ella ed i-
Com missione I gienico Edilizi a in sotto- li zia ch ius a e si tend erà alla formazi on e
com m iss ion i deliberanti , di rban isti ca , - di ed il izie più sa ne e più confo r te vo li.
di T ecnica cos tru tt iva e d egli ffari mi- Non si ritien e che si d ebba giungere
nori. ad una indiscriminata eli m inaz io ne di

lorme urbanisti co- umbientali , fahhri cati ba si ed accesso r i ; il pi ccolo
I R egolament i Edilizi sono ele men ti laboratorio dell' artigiano tende già di per

integrativi dei Piani R egolatori e cos t i. se stesso a scom pa r ire per la rarefazione
tui scono con qu esti gli el ementi fonda. della catego ria .
mentali per l'attuazi on e di una d isciplj- È necessaria un a ad egu at a di sciplina
na ed ili zia in un Com u ne . che d eterm ini limit i di su pe r ficie n on

Il Piano R egolatore sud divide l'intero su pe ru hili , sugger it i dalle ci rcostanze va-
territorio co m u nale in zo ne, indicando riabili da lu ogo a lu ogo ed id ent ificano
di ognuna le particolari ca ratter is tic he ris i nelle cura tte r-is t iche della zona e n el-
ed i vinc oli . le sue peculiari necessità.

Il R egolamento Edilizio di sciplina la La di sciplinu d ell ' altezza dei fabbri cati
fahhricazione nell'umbito di ciasc u na di al di sopra del piano strudale va integr a-
qu este zone; sca tu r isce da ciò la neces- tu da norme hen precise circ a il numero
sità che esso abbia n orme procedurali e e l 'altezza dei piani da tollerarsi al di
ge ne ra l i per l'intero territorio comu nale sotto del med esimo. Prohlemu quanto
e norme ed il iz ie specific he per ogni ma i uuuale ; si è assi stito in qu esti ul-
zona. timi anni e si assiste tutt 'oggi ud un

Tale di scorso vale per una grande cito vero e proprio « sprofon dumento » delle
tà dotata di Piano R egolatore Generale ; cos tru zioni, special me nte nelle zon e cen-
com u nque anch e i Com u n i minori deh- truli ; e molte volte i so tte r ra ne i così r i-
bono ave re un Programma di fabbr-i ca- cava t i sono stati adibiti a lu oghi di Ia-
zione che, pur nella sua maggiore se m - vo ro , nei quali , malgrado gli opportuni
plicit à, cos titu isce se m p re un p iano urba- im p ian ti d i aria condi zi ona ta, le cond i-
ni sti co , zio ni igienieh e la sciano a desid erare.

Due so n o i parametri di essenz iale imo I Regolamenti Edilizi di an o indi caz io-
portanza per di sciplinare l ' attivit à cdi - ni preci se sul mod o prati co da seg u ire
lizia: l 'ultezza del fabbri cat o ed il rapo per la det erminazi on e d ell'altezza dei
porto tr a area fa bh ricabi le e su pe rficie fuhhr irut i , tanto verso viu che ve rso COl"
totale del lotto. til e, non ch è per la det erminazion e della

Pur ravvi sand o l'importunza di tali fato largh ezza degli spuz i liheri an tis tan ti.
tori , si cons ide ra su pe ra to il cr ite r io d i P er facilitare l' esatta interpret azi one
fissur e norme sec ondo formule puram en. d elle norme so pra ci ta te è op po r tu no che
te mat em ati ch e olt re che per i ce n tr i esse siano co r re da te da sch izzi, sehe m i e
sto ric i, per i ri oni di nu ovo impianto ; d isegni va r i .
s i r it engono invece più cons one ad un Occorre ten er presente che l'attività
sano concett o urbanisti co norme stab i· ed il iz iu privata b en raramente si sco ·
lit e in funzi on e di ogni tipologia cd iIi · ste rà dai valor i es tre m i dei limiti stah i·
zia, che naturalmente ri sp ettino d et enni· liti dai Regolamenti Edil izi , indulgendo
nati limiti , quali qu elli in appresso in· ad altre cons ide razio n i che non sian o
di cat i: qu elle di ordine puramente ec onom ico e

a) ogni fabbri cato deve avere un 'al· che fatulm ente diverrù limite cos tan te e
tezza , sia verso via che verso cor tile, non com u ne qu ello configu rato come es tre·
su pe r iore alla largh ezza dello spazio li· m D per l:u i a volt e sa rà proprio qu esto
hero antis tan te; pertanto il rapporto li· det erminante nell 'u sp etto d i una ci ttù.
mite tra trada o cor tile ed altezzu dev e Fuceiamo du e ese m p i : neguti vo il pri.
essere eg uale a l /l ; mo, qu ello d i T orino, do ve essend os i

b) l ' area ed ifica b ile di ogni lotto de· eo mentitu, con modifi ch e ap por tate nel
ve esse re inferiore ulla metù della su per· 1956 ul R egolamento Edili zi o , l ' erezione
ficie totale dello tesso , se m prechè sia di du e pi ani urretrati, si è ra ggiunto un
ga ran tita, in funzione della cu ba tu ra e ri sultat o es te tico qu anto mai dubhio; po·
destinazione d el cos truendo ed ific io, una sitivo qu ell o di R oma , d ove la Il pal az.
al iquo ta di a rea ve rde e per parch eggi o , zina ll, oppo rtu na me n te co n figu ra ta nelle
da ca lco la rs i in base a i coefficie n ti pro· va r ia n ti al Regol am ento Edilizi o d el
pr ii di og ni zo na . 1920, ha co ntr ibu ito, alme no in ce r t i

quartieri , al ra ggiun girn ento di un buon
effe t to urbanisti co.

Di am o ora per le va r ie zone e tipo.
logie ed il iz ie, che posson o essere indi.
ca te dal Pi an o Regolatore, le norme per
regol are la ed ificaz io ne, in armonia co i
prineipi SO I)ra es posti.

ZOTlU R esid en ziale . Edilizia chiusa e se.
mich iusa,

È aus pica b ile, co me già detto , la sco rn 
parsa d ell a prima di qu este tipologie
ed il iz ie, sa lvo quando m otivi am h ie n tal i
ne co ns ig l ino la co ntinuazione .

Verso strada e ve rso eo r tile il rapporto
tra altezza del fabbri cat o e spazio libero
antis ta nte d ev e essere al ma ssimo eg ua le
ad uno ; però l 'altezza verso cor tile va
su bo rd inata a quella verso strada, anehe
quando lo spazio antistante ne p ermet
ierehhe una maggiore.

Le manich e interne a ve n til az ione uni
laterale, qualunque sia la loro dest ina
zio ne, debbono essere vi etate.

L'area ed ificah ile di og n i lotto , sia per
gli ed ific i prin cipal i che per i ba ssi Iah
h r icat i, pu ò ra ggiungere il limite ma s
simo già cons ide rato in preced enza ; ciò
perch è Fut il ità de i ba ssi fahbri cati è
ma ggiore qui che non altrove.

L'area destinata a ve rde, necessaria
mente di m od esta su pe rfic ie deve esse re
ra ggu agliatu almeno a mq. 4 og ni mc.
100.

L'area a parch eg gio , invece è stre t ta 
mente legata alla cu ba tura ed al'la de
stinaz ione d ell' edificio:

- per ed ific i d estinati ad ahitazion e
mq. 4 ogn i mc. 100 ;

- per ed ifici dest inati ad ufficio mq.
16 ogni mc. 100.

In qu este tipologie , al fin e di evitare
il fruntumarsi della com pos izione archi
tettonicu e la formazione di pareti nud e,
quando l ' edificuzione avviene a tempi
notevolmente difl'erenziati, pur potendo.
si ovviare a tali in convenienti con piani
particolareggiati , è opportuno che i Re
golame n ti Edili7-i di sciplinino la ed ifì
cazione d ei singoli lotti, stah ile nd o
l ' ohhl igatoriet à della concl us ione dellu
stessa .

P ertanto d evono essere dettate norme
che regol um entino i di sta cchi degli ed i
fici dai confin i oppu re impongano l'o b
bli go di eos tru ire , anch e trattandosi di
propriet ar-i diversi, ed ifici av enti ca rut
teristi ch e architettonich e unitarie e co n 
l'lu se.

Z OTla ResideTlz;ule . Edilizia ufJertu ed
isoluta.

In qu esta tipologia l'altezza mas~imu

d ei var i ed ifici non d ev e essere su per iore
agli spaz i lih eri anti stanti le fronti d ei
med esimi , ten endo presente ehe nellu
ed il izia aperta vanno cons ide ra te solt an to
le du e fronti principali e nell'edilizia
i ~olata tutte le fronti. L'area ed ificabile,
co m pre ns iva eio è di fabhri cati prin eipali
e aceessori , dev e essere eonten u tu in un
terzo d ell'area totale.

I hassi fahhri cati , per amhedue le ti·
pologi e, d ehhono essere con te n u ti su su ·
perfi ci e molto mod esta e, sop ra tt u tt o ,
riunit i in unitù o rgu nic he, armoni camen·
te di sp ost e co n i fabbri cati principali.

Se l 'area destinata a parch eg gio è d e·
terminahile co n cr ite r i analoghi a qu elli
dell e tipol ogie prima cons ide rate, l 'area

d estinata a verde deve e sere invece aUT
mentata almeno nella mi sura se gue n te :
mq. 8 ogni m c. 100 .

Zon a R esidenziale . Palazzine , vill in i o
costruz ioni CO li caratte ristiche sim i
lari.

È opportuno, in questo cas o, fissare
un 'altezza d ei fabbri cati in se n o a O·
luto , prescindendo da ogni rapporto con
gli spaz i liberi antistanti.

Deve però essere ta ssativamente irnpo
sto che le di stanze dall'edifi cio ai con fin i
non siano in al cun cas o inferiori all tal
tezza prima stab ili ta .

Il fabbri cato dev e ess ere arretrato dal
ciglio strad ale di almeno tre m etri.

L'area ed ificab ile può, come limite
ma ssimo, raggiungere il quarto dell'area
netta totale; tale limite può variare in
funzione delle ca ratt er is tic he della zona,
mentre deve essere vietata la cos tru zione
di ba ssi fabbri cati e di edifici accessori.

L e autorimesse devono trovare po sto
nel sotter rane o dell'edifi cio.

Almeno una m età dell'area totale deve
essere destinata a vero e proprio giar
dino.

Le norme opra stab ilite po ssono se rn
hrare, a prima vi sta , eccessivamente re
str itt ive , ma un se m pl ice esempio potrà
cor re gge re la prima negativa irnpres
sione ,

Supposto che n ella zona il Piano R e
golatore imponga un indice di fabhri ca
bilità di m c. 2 per mq. e su p pos ta altresì
l'esi stenza di una strada larga rnt, 15,00
su un lotto con un fronte di mt, 40,00 e
profondità di mt, 30,00 , pari ad una su 
perficie netta di mq. 1200 e lorda di
mq. 1500, potrà erigersi un fabbri cato
di m c. 3000 cor r is pond en te ad una su 
perficie di mq. 240 (16,00 x 15,00) e ad
un'altezza di mt, 12,00.

ZOlle collinari e panoram iche,

Circa l'altezza degli edifici, l'area fab
brieabile, ed i ba ssi fabbricati, po ssono
valere le norme già considerate per la
zona a villini , accentuando le re strizioni,
in funzione della situ azion e ambientale.

Sopratt u tt o si ri chiama l'attenzione su i
segu en ti punti:

- obbligo di misurare l'altezza del
fabbri cato con riferimento esclusivamen
te allo sta to naturale d el terreno prima
d ell' erezione dell 'opera;

- indicazione dei tratti di strade pa·
noramich e, e preci sazione delle quote
che l'elem ento più alto dell'edificio a
valle (te tt o , cam in o, ecc.) non d eve su ·
perare.

ZOlle industriali.

on è più pensabile 'oggi l 'insedia·
mento industriale su aree ehe abbiano
il solo requisito dell'acce sso; pertanto
queste debbono essere dotate delle in·
fra strutture tecniche ne ce ssarie.

I fabbri cuti devono ess ere arretrati al·
m eno di mt. 5,00 dal cigl io stradale ed
essere di stanziati dai con fin i di uno spa·
zio almeno pari alla loro altezza ed , in
ogni cas o, non inferiore ai mt. 6,00.

L'area ed ifica ta deve essere com p resa
tra la m etù ed i due terzi dell'area to·
tal e, il cu i lO % va destinato al pianta.
m ento di alberi di alto fu sto.

L'area da adibirsi a parch eggio dev e

essere com m isu rata in ragione di un aUT
to vei colo ogni du e addetti all'industria.

Gli accessi per gl i addetti al lavoro e
per i materiali, vanno stu d ia t i con par
ti colare cu ra e non vanno aperti diret
tamente su strade di grande traffico.

Centri storici.

I nuovi fabbri cati d evono in serirsi ,
se nz a portare turbamento , n ell 'ambiente
preesi stente, formato da una se rie di edi 
fici che, pur non avendo un particolare
valore storico monumentale e perci ò sog
ge tt o per legg e a special i vincoli , hanno
tuttavia n el loro in siem e peculiari ca rato
reristi che, te stimonianze di una determi
nata epoca con le sue tradizionali note
rappresentative.

Le nostre vecchie città non sono com e
quelle di oggi tutte eguali e fa cilmente
con fond ib ili tra loro , tal ch è la periferia
di Roma può id entificarsi con quella di
Milano e di Torino.

Ognuna di esse ha un su o volto part i.
cola re, una sua peculiare bellezza nel
vecchio cen tro urbano; che si articola in
tanti quadri di valore com p iu to . Tutti
qu esti valori vanno salvagu arda ti e i Re
golamenti Edilizi d evono contr ibu ire a
tal e sal vagu ard ia .

Per far ciò occorrono norme specifi
che e dettagliate non per tutto il cen tro
sto r ico ma quartiere per quartiere , iso
lato per isolato, ed an ch e, in determi
nati cas i via per via , precisando quali
fabbricati sono intoccabili, quali allinea·
menti debbono o no essere modificati,
quali vi suali debbono essere cons ervate ,
tenendo presente ch e tali vi suali po sso
no venire turbate con l'erezione di co
stru zion i in lo calità anche relativamente
lontane.

Più ch e mai è da scar ta rs i il conc ett o
dell'applicazione di una formula rnate
matica per la determinazione dell'altezza
di nuovi edifici, anzi è n ecessario per
particolari vie o piazze, il profilo altime
trico dei fabbricati, d et erminante non
solo l'altezza massima ma an che qu ella
minima dei m ed esimi.

Una cu ra particolare dev e ess e re de
dicata all'interno degli isolati , ov e ah
bendano cos tru zion i vecchie, fati scenti e
di ne ssun valore stor ico-cul tu rale ; la
loro eliminazione, au spicahile per ra
gioni igienico- so ciali purtroppo non è
raggiungibile con il sem plice in serimen
to nel Regolamento Edilizio di clausol e
che vi etino, in ca o di ri co struzione, i
ha ssi fabbri cati e le maniche interne.

Salvo cas i particolari oppure calam ità
non cer to augurabili , sim il i edifici vero
l'anno ben rarumente demoliti, bensì con ·
tinuamente rimaneggiati e rappezzati con
un sussegu irs i in cessante di lo catari.

L 'opera di ri sanamento e di pulizia
può farsi solo con dei Piani Particola·
reggiati; però l e norme d el Regolamento
Edilizio po ssono essere la premessa per
l'attuazione di essi, in quanto forni scono
le direttive per l'eventuale edificazione
isolata, ch e potrebbe an ch e trovare uno
stimolo in appropriate norme.

ella costruzione dei nuovi ed ifici, più
che altrove, deve essere cons iderato il
problema dei parcheglti con i parametri
già indicati; qualora l'area non consen ·
ta solu zion i in sens o orizzontale, po ssono
stu d iars i solu zion i in sens o verticale, tan·
to sop ra , quanto so tt o il piano stradale .

P er quanto concerne le aree destinate
a verde, non riten endosi po s ibile, nella
ge ne ral ità dei cas i, stab il ire delle nor
m e che obblighino alla formazione di
nu ov e aree verdi in un ce n tro, già di
per se stesso ca re n te di su pe r ficie, è au
spicabile che il Piano R egolatore abbia
provveduto a vincolare gli eve n tu ali giar
dini privati es is te n ti.

Qualora trattasi di ri co struzioni di par
ti col ari ed ifici, cos titue n ti un det ermi
nato com plesso architettonico , può rjte
nersi opportuno il ripet ere quelle stesse
linee architettonich e; ma negli altri cas i
non dev e un R egolamento Edilizio sta 
hil ir e l 'impostazione architettonica di un
fabbri cato che verrà realizzato in un fu
turo più o m eno prossimo.

l on si po ssono porre dei limiti alla
libera es pression e artisti ca di un proget
ti sta ch e, non abbiamo dubbi in propo
sito , d eve ri solvere in pi ena libertà il
problema dell'inserimento del nuovo ed i
ficio in altri di epoch e precedenti e che
di qu este sono te stimonianza, così come
lo sarà il su o per la su a epoc a.

I Regolamenti Edilizi, per i ce n tr i spe 
ciali , direzionali e com merc ial i, devono
dettare norme particolari.

Considerazioni relati ve alla lottizzazione
dell e aree fabbricabili ed alle vie
pri vate.

La L egg e Urbani sti ca prescrive che i
Regolamenti Edilizi d ebbono con te n ere
norme in merito, anche e trattasi di di
spos izion i di natura squ is itamen te urba
ni sti ca.

La com pless ità della materia e la ine
sis tenza di una cas is tica , fanno sì che
dettare norme preci se a questo propo
sito non sia co sa facile nè agevole; d 'al
tronde il d elicato argomento è ancora
oggetto di particolari stu d i e di con tro
verse opinioni.

Alla mancanza di una regolamentazio
ne da parte dei Comuni, si è ovviato,
più o meno bene, con lottizzazioni vo
lontarie , ci oè eon conven zion i tra Am
ministrazione e privati.

La Legg e prevede che, qualora il pri
vato non proceda alla lottizzazione, dev e
intervenire d 'ufficio il Com u ne con tutte
le consegue n ze di ca ratt ere amministra
tivo e spe cialmen te finanziario, che ven
gono a com plicare il problema. Ciò sp ie .
ga la reticenza, cu i si è accennato, da
parte d elle Amministrazioni alla forma·
zione di norme in que to cam p o .

Comunque si ritien e fondamentale che
qualsia si norma di lottizzazione di aree
fabhri cahili debba precisare gli obblighi
e gli oneri dei proprietari, per quanto
con ce rne le infrastrutture tecnich e e so·
ciali .

Se oggi è su p erato il conce tt o ch e per
ed ificare è su fficien te l'accesso e se or·
mai si ritien e indispen~abile, per rendere
po ssibile l'edificazione, l'allacciamento
alle reti dei pubblici serv izi, per quanto
riguarda le infrastrutture soci ali può ano
cora ri scontrarsi alquanta r esistenza ed
in compren sione da parte di ch i è m eno
se ns ibile alle es igen ze social i , divenute
ormai problema non più accantonahile.

Se fa cile è di ssertare teoricamente su
tali infrastrutture soc iali , molto arduo
diventa il com p ito quando i deve sce n ·
dere sul terreno pratico e stab ili rne na·
tura e quantità; tuttavia ci pare ess eno
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Mezzi pratici per la difesa contro i rumori
A LDO P/LUTTI , al 3° Co ng resso int ernazion ale per la lotta contro i ru
mori in Par igi , ha rib adito la inderogab ile necessit à d i. d ifenderci dai. ru
mori d 'o gni gene re, indicando i m ezz i più idon ei all o sco po: Educazione
per m ezzo d ella scuo la, della stam pa e dell a nuliotel euision e ; pian i urba
ni sti ci adeguat i alla crescente meccnnizz nzi on e ; aeroporti o pportu namente
ubicat i ; progett az ion e degl i ed ifici te ne ndo co nto dell e sorgen ti di. rumore ;
capitolati precisi e severi su ll ' isolamento acust ico ; ob bligato rietà dell'I so 
lam ent o acus tic o co n relati va verifica del grado d i isolam ento prima del
nulla-osta alla abitabil ità; regol am enti di condo mi nio tali da non conse n 
tire d i alterare lo stato dell a casa sile nz iosa; asso lu to di vi eto dell e segna-

Lozioni acus tiche negli abi tati.

ziale l 'obbligo di conc or re re almeno alla
formazione d ella scu ola , del m ercato e di
un minimo di ve r de pubblico.

La di sciplina delle strade privat e può
va r iare da lo calità a località , però esse
debbono avere largh ezza tal e da co n se n 
tire un traffi co agevole per la zo na che
debbono servire, evi tan do di ma ssima la
formazione d i vie a fondo ciec o; ove
ciò sia reso indisp en sabile dalle circo 
stan ze devono essere dotate di ampie
pi azzol e per l'inversion e di marcia.

L'innest o delle vie privat e su stra de
sta tal i e provinci ali deve esse re regolato
con di vi eti di ed ificazione en tro n-ian
gol i di visih il ità aven ti lati , mi surabili
su gli assi delle strad e, di almeno mt , 50.

P er le vie privat e e per l e lottizzazioni
devono esse re stab il ite ad eguate garan 
zie da darsi a i Com u n i per l' esecu zione
delle ope re, sia come limiti di tempo,
sia come idoneità tecnica.

na solu zion e, forse drasti ca. ma ce r 
tamente equa e legal e , è qu ella di su 
hordinare la concessione delle li cenze
ed ilizie alla effett iva preventiva esec u 
zione d elle oper e.

N orme tecnico -igienico-strutturali,

[el la n ostra e poca , caratte r izz a ta da
un sem pre maggiore livellamento sociale
e da un cre sce n te intervento d ello Sta to
per sodd is fare a ca rico delle collett iv ità
i bi so gni d ell 'ind ividuo ec onom icamen te
più d ebole, la cas a, ele men to fondam en
tal e nella vita dell 'uomo, ha assunto una
importanza sem pre più accentuata.

Il problema attuale è n on solo di dare
a tutti una cas a, il che più o m eno hen e
è sem pre stato fatto , ma che qu esta sia
il più po ssibile con for te vole ed igi enica.

I R egolamenti Edilizi oltre alle norme
di natura urbanisti ca, già con side rate, Ie
ga te precipuamente all 'ambiente lo cal e,
devono d ettarne altre relative alle ca ra t
teri sti ch e intrinsech e d el fahhri cato nel
su o in si em e e delle sin gole unità ahita
riv e che lo com p ong ono; norme che,
seppu re en tro ce r ti limiti , sono meno
legat e a i fattori lo cali e per ciò po ssono
interessare n ella su a totalità il territorio
nazional e.

A nche nell' edilizia ec on om ica e popo
lare van no sal vagua rd ati ce r ti principi di
igi ene, di con for t e di d ecoro , ad d itati
dalla tecnica moderna del costru ire , e
che , se sem p re ri sp ettati ed an ch e esal o
tati n ell ' edilizia di lusso , tendono ad es
sere m en o con side rati nelle ahitazioni
più ec onom iche .

Necess itano quindi norme preci se re
lative allo stu d io delle piante, alla for
mazione d elle unità abitative ed all'as
spett o este rn o degli ed ific i, che in ap
presso veng on o indi cat e :

- di vi eto d i forma zione di alloggi con
ven til azione unilaterale ;

- oh bligo della separazione tra am
hi enti per la vita diurna e per la vita
notturna , an ch e per alloggi minimi. con
di simpegno com ple to d ei var i l ocali. A
ch i in voca il principio d ella ma ggior
ec onom ia realizzahile con l'unifi cazione
degli scar ich i e d elle colon ne montanti
d ell ' impianto idraulico è fa cilmente di
m ostrabile che il ma ggior co sto è co n 
tenibile in limiti quanto mai modesti;

- ohbli go di dotare og n i unità abita·
ti va di bal cone o loggia , co n relat iva
canna per le spazzatu re ;

- obb l igo di ve n tilaz io n e di retta e n a
tural e per tutti i l ocali d estinati all ''nhi
ta zi on e co m pre se cuc ine e servizi igien i
ci. Si potrà derogare a tal e norma n el
caso di ed ifici a d estinazi on e speciale,
co m e alher ghi , uffici , ecc., in qu est i casi
potrà essere am messa per i se rvizi la
ve n tilaz io ne artifi cia le, se rn p rech è i rel a
ti vi impianti sian o effe tt ua ti a perfetta
reg ola d 'arte e facilmente isp ezi on ahili ;

- di viet o d i o r ie n ta men to nel q ua·
drante No rd d elle a pe r tu re dei locali d e·
stina ti all a vi ta diurna ;

- di vi et o d i formazione di servizi
igi enici in l ocali con fin an ti con l ' amo
bi ente n otte di alt r e unità ahitat ive , an 
ch e in sens o ver tieale;

- di vi et o di formazion e di caved i,
ch io stri ne , pozzi di luce ecc ., anche per
una even tu ale ven tilazio n e dirett a di eu 
cine e servizi igienici ;

- di vi et o di forma zi on e di sop palch i
anc he in n egozi e in locali destinati a
portineria ;

- indicazione d ella su pe r ficie numma
per og n i tipo di local e di unità abitati
va, fissand o il lato minimo per i va n i
d estinat i a cuc ine o cuc in ini, a di simpe
gni , ed a servizi igi enici;

- indicazione dell' alt ez za netta mini
ma dei piani. Pur ri conoscendo la op 
portunità della indica zione di un valo re
minimo assolut o per tutto il territorio
na zionale. che attualmente è stah il i to da
n orme Mini steri ali ri sal enti al 1896, si
riti en e ch e i R egolamenti E d il iz i pos
san o m egli o di una di spo si zione dell 'Au
torità Ce n trale, fissare limiti di al tezz a,
più ri spond enti all e di verse el ima tologie
local i. Potrebbe essere op por tu na una
differenziazione fra l e alt ezze {le i var i
piani di uno stess o edi fic io, prescrivendo
even tu almen te l'obhligo, per qu elli su 
periori n ei quali sia con se n ti ta un' alt ez
za inferiore , di una ma ggior su p er fic ie
illuminante ;

- indi cazione di un rapporto tra su 
perfi ci e illuminante e sup er ficie dei lo·
cal i non inferiore a 0,15 e di un valore
minimo assol u to di mq. 0,70 per i ser 
vizi igi enici e per i cuc in in i;

- oh bl igo per le cu cine erl i se rviz i
igieni ci di pa vimentazione e di ri vesti
m ento delle pareti co n mat erie impero
meabili e fa cilmente la vabili. L'altezza
dei rivestimenti deve essere di al me no
mt, L50 ;

- di vieto di d est in are ad ahitazione
lo cali situ ati al pi ano terren o di ed ifici
privi {li scan tinato ;

- divieto di d estinazione ad ahita zio
n e an ch e salt uar ia od a n egozi o ma ga z
zini di ve n d ita di lo cali interrati e sem i
interrati ;

- di vieto di destinazione ad ahit azio
ne anch e salt u ar ia di soffitt e . A tal e n or
ma potrà derogarsi per parti colari t ip i
di co stru zion i quali vill in i, palazzine ,
ecc ., imponendo un minimo di alt ezz a e
fissando d et erminat e caratter istiche co i
h enti d ell e cope r tu re;

-- ohhliz» di illuminazi on e diretta t~

laterale d el vano scal a e, in fun zi on e d el
numero dei piani serviti, indica zion e
d ell a largh ez za delle rampe. ch e n on d e
ve essere inferiore a mt , 1. P er ed ific i
elevan tisi oltre i di eci piani , ohhli l!o d i
una scala di sicu rezza, a prova di fum o
e di fu oco ;

- ohhl ig o di d otare di un asce n so re

i fab brica ti su per ior i ai cin que p iani , ol
tre i di eci pia n i gl i asce n so ri devono es.
se re alme no due. l van i rlegl i ste ssi,
qu an d o con finano co n locali d i ahitazin.
ne , devon o esse re delimi tati da muratura
d i matt oni d ello spessore m inimo di cm .
25 o da calcestru zzo dello spess o re mi.
nimo di cm . 15;

- di vi eto d i coll oca re le ca n ne fuma.
r ie dell ' impianto centrale di r iscaldn me n .
to a di retto cont a tt o con locali di ahi
ta zione. L e canne devono essere circ on 
dat e da una intercaped in e ven t ila ta e do
tat e d i depurat ore de i fumi . elle cu cine
la tr adi zi on al e e po co efficie n te ca ppa è
op po r tuno sia sos titu ita da elett roas p ira
to re che m egli o ga ra n tirehhe I' cl imina
zio ne d ei ca tt ivi odori;

- obhl igh i particolari per qu anto con
ce rne l 'i sol am ento acu stico tra le va rie
un ità a hitative, tanto ne l sens o ve r tica le
come in quello orizzontale . In qu est "u l 
timo un su fficien te isolamento può otte
nersi con una paret e cos ti tu ita da due
muricci dell o sp ess o re minimo di cm . 6
fortnanti una intercaped in e di alme no
cm. 5; uno dei muricci d eve ess e re into
nacat o anche sul Iato dell 'intercapedine.
Ana logo ele men to se pa rato re deve essere
po sto in opera tra locali di ahitazione e
vano scala . I n sens o ver ticale i muri cc i
non devono p osa re direttamente su l so
la io , ben sì co n l 'interposi zione di un elc 
mento se parato re (è su fficien te la ca rt a
ca trama ta ). Tra il pavimento ed il sola io
d eve ess ere pure previ sto un id on eo iso
lamento . La tecnica cos tru tt iva è in con 
tinua evolu zione , perciò n on è op po r tu no
indicar e ca ra tte ri stiche particol ari di de
terminati materiali. L ' essenziale è stab i
lire il principio d ella ohblig a to r ie tà d el
l 'i sol am ento, lasciand o al progettista ed
al co str u tto re la scelt a del materiale
adatto.

A tal e pro posit o, d at e l e imposizioni
per l'alt ezza totale d ei fabbri eati , no n
ehè qu ell e n ette minime d ei pi ani , I'Im
prenditoro è portat o a r idurre il più po s
sib ile lo spess o re degl i o r izzo n ta men ti
per sfru tt are anc h e p ochi ce n time tr i. È
sufficien te imporre uno spess ore minimo ,
ad esem p io : cm . 30, d egli or ixzun tam on 
ti per obh liga re il cos tr u tt ore a porre
in opera d ei r iem p ime n ti idonei a ga·
rantire un minimo di afonicità. AI fin e
sem p re di ridurre al minimo la propa
gaz io ne dei rumori , l e tuhazioni d egli
impianti di ri scald am ento e d egli im
pianti idrauli ci, dev ono esse re incassa te
nella muratura , gl i impianti idraul ici de
vono avere tubazi on i di sez ione propor
zi on at a all'erogazio ne d ell ' acqua ;

- ohhl igh i particolari per qu anto con ·
cer ne l 'i solamento termico, al fin e d i ga
rantire il ri sp ett o di d et erminati coe ffi
cicn ti , sia nelle cope r tu re che nelle pa
reti pcrimetral i d egl i ed ific i. Qu alora , in
vec e dei mat criali tradi zionali , ve n isse ro
impiegati nuovi eleme nti d ella mod erna
tecnica co stru tt iva, dovrà r ichied ersi Ta
d ozi on e di ad eguati provvedimenti p er
la sal vagua rd ia del ri sp etto già cita to;

- di vi et o di formazi on e di co r tili se·
eo n da r i e ribassati ;

- oh b ligo, qu al ora sia am me ssa per
parti colar-i destinazioni la co pe r tu ra to
tal e d el cOI"tile , di gara n t ire ai lo cali in
tal mod o ri cavati una con ven ien te ve nti
l azi on e ;

- ohhligo d i sis temazione e pavimen 
tazi on e di tutte le aree libere ;

- obbl igo che gl i even tuali avanco rpi
d i uno stess o ed ific io siano tra loro ad
una di stan za min im a di mt , 6, onde evi
tare l a for mazione di intercapedini ;

- o bbli go d i real izzare tutte le strut 
tu re en tro terra in calcestruzzo, con in 
terposizi on e di m ater ial e isola n te tra il
pi ano interrato cd il p ia no fuo r i terra .
Si p resu me che il R egol ament o Ed ilizio
n on d ebba tr atta re d elle cau tele cos tr u ì
t ive da osscrva rsi per l ' edi ficazi on e in
lu o gh i m al sani e simil i, in q ua nto tali
si ti dovr eb ber o già ess e re stati precl u si
alla fabbrica zione d al Pian o R egol at o re ;

- obbligo d i es te ns ione a tutto il
fr onte dell'un ità fa b bricat iva , cos ti tue n 
te un d efinito e conclu so complesso a ro
ch ite tt on ico, d ell' eventual e vo lo n tar io a ro
retram ento dal fil o stradale , al fine di
ev ita re la forma zione di an t iestet ici fro n 
tespizi , non sis te mati a regola re facciata ;

- ohbl igo di ar re tramen to d el pi ano
arretrat o su tutto il perimetro d ell ' edi
fici o , nel caso di una sua non au sp ica 
bile, m a eve ntualmente tollerat a forma
zione ;

- di vi et o di og ni tip o d i agg etto ve r 
so gli spazi pubhlici che, in qu anto tali ,
n on dehhono essere occ upa ti, ad alc u na
quota, per inter esse privat o ; gl i aggett i
possono ess e re am me ssi ve rso co r tile ma ,
in tal caso, va nno co m pu ta t i come area
cope r ta . Fa nno eccezione i h al con i dei
quali va stab il ito l'aggetto massim o con 
sen tito .

Il ce me n to, il ferro e la m od erna tec
ni ca co stru tt iva consen to no oggi di rea
li zzare stru tt u re d el tutto nu ove , che pos
sono con fe r ire, anch e all' este rno dei sin -

È co n grande amarez za che mi accingo
a riferire sul tema che per oltre di eci
anni , per n oi pionieri , è stato ogge tt o
di opera indef essa , a ppassionata, all o
scopo di portare un con tr ibu to di ri
medio al fla gello d ei rumori , che ormai
opprime tutto il m ondo civile.

E l ' amarezza proviene dal fatto ch e,
mentre in alt r i P aesi son o sta ti raggiun
ti risultati p ositivi confo r tan ti, in Italia
purtroppo le cose sono ven u te in vece
peggiorand o, sopratt u tt o da quando la
l ega per la lott a co ntro i rum or i /IU ces 
sato praticam ent e di funzionare .

È doloro so cons ta tare come da n oi i
vari Ministeri, e sopratt u tt o qu ello della
San ità, sian o rimasti del tutto assen ti
n ei Co ng re ssi Internazionali , e com e mai
o qu asi mai si sia a ffro nta to deci samente
il problem a alla Ca mera e al Sena to , sia
per difendere la salu te pub bl ica, sia per
non pregiudicare una delle più fo rti ri.

goli ed ifi ci, asp ett i b en d iver si da quelli
tra d iziona l i.

I n tal e mat er ia non è possibile alc una
rego lamen taz io ne che p ossa con tene re
l ' eccessiva estro sità d i ta lu ne fantasie
vo lt e al nuovo per il nu ovo ; ed è pro
p rio qui che socc or re l ' opera mod era tri ce
d ella Co m m issio ne I gienico Edil iz ia .

P er qu anto concerne l' esec uz io n e d elle
opere ed i tip i di strutt u re d a ado tta re ,
il R egol amen to Ed ilizio deve fa re es pl i
cito ri ch ia mo alla legge d el 25 novern
hre 1962 n . 1684 « Provvedimenti per
l ' Edili zia , con partico la re prescrizione
per le zo ne sism iche» ed alle istruzi oni
rel ative emana te con la Circola re Mini
ste r iale della D ir ezione Ge nerale Serv iz i
Spec iali d el 6 febbrai o 1963 n. 705.

I n m erito alla p revenzion e in cend i
mancan o purt roppo norme co sì preci se,
se ne au sp ica la ema naz io ne co n val id i tà
per l'in te ro ter ritorio n azionale .

La rapidità d el processo d i industria
l izzazione d el n ostro Paese ed i ferro
meni social i ad esso co n ne ssi hanno dato
e d anno lu ogo ad una vera e propria
« es plos ione» ed il iz ia, rendendo urgente
ed im p rorogabile, opra tt u tto n ei cen tr i
urhan i maggiormente in te re ssa ti, I' ud o
zio ne di nuovi P iani R egola tori integrati
da nuovi R egol am ent i Edilizi .

Ma l'evidente accen tuarsi, co n quest i
stru men ti di pianificazi on e urbanisti ca ,
di limitazioni all'i n tegra le sfru tt amen to
eco no mi co d elle aree fabbri cabili pro
duce u n fenom eno ch e interessa. tutti i
Co m u n i vicin ior i, per un ra ggio diret 
tamente proporzional e all a forza di at
tr azione d el ce n tr o principale. Si assi ste
cioè ad una fu ga delle costru zion i ve rso
qu esti Co muni minori , nei quali m olto

sorse per la nostra econo m ia : il turismo
stran iero.

A qu est o p roposit o si a bb ia il corag 
gio di dirlo aper ta me n te , senza sott m tes i
e se nza ri serve, che non son o solt an to
i prezzi alt i ed altri fattori, ma soprattu t
to i rumori che allontanano dalle sp iag
gie e dalle montagn e i turi sti amanti
della quiet e ; i rumori stradali e quelli
interni n egli albe rg h i, co strui ti in gra n 
de m aggioranza sen za isolamento ac u sti
co ed es erc i t i con po co riguardo alla
tranquillità d ei cli en ti .

O rganizzato dall'A.I.C.B. (Ass ociation
Internati onal co n tre l e Bruits) il Con
gre sso d i Parigi ha assu n to un ' importano
za eccezio nale, per ch è il gravissim o pro
bl em a ormai assilla tutto il mondo civile .

Quasi tu tt i i pa esi occid entali eran o
presenti e fr a quelli or ie n ta li la P ol onia ,
la Ce co slovac ch ia, la R omania, la Jugo
slavia , l ' Ungh eria.

spess o gl i stru men ti urbanisti ci sono ina
d eguati e cons en ton o una ma ggiore Ii
bertà .

In ultima ana li si qu el di sordine ed i
li zi o che si vuo le scon giu rare nelle citt à
Il pilot a » vie ne a riprodursi nei turr-i
tori contigu i; solt an to co n la tempest iva
adozio ne di pi ani inter comunali e terri
tori ali e co n il coo rd inamen to d ei Hego
lam enti Edilizi d i tu tt i i Co m u ni inte
ressa ti pu ò ev ita rsi ta li fe n omeni.

L ' atti vità ed iliz ia deve essere ov u nq ue
i ncana la ta en t ro limiti preci si, al di so
pra d ell'interesse d el sin golo , per il h en e
de ll a co m un ità, con una più larga vedu ta
soc iale .

[el cam po dell ' edilizia non po ssono
ess ere dat e direttive teori ch e valid e per
tutti i tempi e per tutti i lu oghi ; gl i ag 
glo me rati urbani segu ono un indirizzo
strett amen te l egato alle cond iz ion i di v ita
ed alle aspirazioni individuali sti eh e, con 
tinuamente evolve n tes i.

È per ciò indisp en sahile preved ere,
proi ettandoli nel futuro , quali siano per
essere gl i sv ilu pp i d ella vita umana , onde
poter giu ngere ad una regolamentazione
tal e d a prevenire con indirizzi precisi
qualsia si deviazione o di sordine.

Solt an to quando si riuscirà ad av ere un
Regolamento Edilizio efficace, senza con 
tr addizioni, applicabile all ' edilizia sia
pubhlica che privata, e sus ce ttib ile - di
mi glioram enti , di svilu pp i e di amplifì
cazione delle norme con una elastic ità
tal e che gli permetta d i ada tt a rsi pro
gre ssivame n te alle va r iaz ion i non fa ci] 
m ente prev edihili, solt an to all ora porre
mo immaginare la « citt à id eale ».

Giuseppe Botta

D ' oltreo ceano I'A rgentin a, l 'Australia.
La delegazione ufficiale italiana di soli

5 membri, e ra quella nominata dal Con-
sigl io azionale delle Ri cerch e :

Prof. I. Barducci , I stituto di U lrm 
cu stic a, C. .R., Piazzale delle Sc ie n ze 7,
Roma ;

Dott. A. Morresi, Politecni co di Mi·
lano, Piazza Leonardo da Vinci 32, Mi
lano'

Prof. C. Parolini , I stituto d i Fisi ca
T ecnica , Via Eudossiana 18, Roma ;

Ing. A rch . A. Pilutti , in rappresen
tanza anch e d ei Co nsigli azionali d egli
A rc h ite tt i e d egli Ingegneri d 'Italia, Via
Fanti 3, Torino ;

Prof. G. Sacerd ote , Istituto El ettro·
tecnico « G. F erraris », Corso Ma ssimo
d 'Azeglio 42, Torino.

[ cong re ssist i hanno lavorato per tr e
giorn i consec u tivi p er ci rc a 8·9 or e al
gio rno di scutendo ampiamente su i temi
ri guardanti:

l ) Rumori nelle zone resulenziali :
abitazioni, ville, parchi.

2) Rumori industriali: rumori d elle
ma cciline e all 'interno e all' esterno delle
officine.

3) Rumori della circolaz ione : terre
stre e aer ea.

4) R eazioni umane gene rali : fisiolo
giche e psichich e.

5) Mezzi gene rali d 'informazion e e
di ed ucazione .

Sul l ° tema si è di scu sso ampiamente
su ll a necessit à d i obhli gare l 'isolamento
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"DELLA SOCIETA DEGLI
E DEGLI ARCHITETTI

INGEGNERI
IN TORINO

P er cor tese invito del Salone Interna

zionale dell' Automobile e dell'Istituto

Trasporti e Strade del Politecni co di

Torino i Soci ebbero la po ssibilità di

partecipare alla « I Giornata su i proble

mi delle Autostazioni II che si tenne pres

so il Mu seo dell'Automobile, Corso Uni

tà d 'Italia 'IO.

Celebrazione ufficiale di Mi chelangelo

Buonarroti nell' Aula Magna del Politec

ni co di Torino. È stata tenuta dal Prof.

Ing. Au gu sto Cavallari-Murat, ordinario

nella Fa coltà di Ingegneria. I Soci han

no potuto partecipare a tal e importante

avv enimento cultu rale , grazie alla cor 

tese conce sione del Magnifico Rettore

Prof. An tonio Capetti.

Il Prof. Arch . Paolo Portoghe i, do

ce nte alla Fa coltà di Architettura di Ro

ma parlò su « T empo e Stor ia nella Ar

ch ite tt u ra di Mi ch elangelo. La confe re n

za illustrata da proiezioni fu di alto in

teresse e si svolse presso la Sede del

l' nione Industriale gentilmente conces

saci.

Il novembre

Vi sita ai r esti di al cune ch iese roma

ni ch e pi emontesi. Con una buona parte

cipazione di Soci furono vi sitate le Ab

bazie di San Martino a Buttigliera, San

Martino a Montafia, San Secondo a Cor

tazzone, SS. Nazar io e Cel so a Montechia

ro, San Loren zo a Montiglio , San Pietro

di Albugnano e Santa Maria di Vezzo

lano. La vi sita venne organizzata ed il-

lu strata dall ' Arch , icola Mo sso.

9 novembre

9 novembre

7 novembre

1964

V isita ai lavori del nuovo impianto

idroelettrico del Monceni sio . Fu vi sitata
prima la cen trale ele tt r ica di Venaus e
quindi, al Moncenisio i lavori per il
nuovo impianto idroelettrico. Vivo fu

l'interesse dei Soci e con buona parte
eipazione di essi.

24 ottobre

3 giugno

Visita alle Officin e del Ga s. Si effett uò
co n un huon conc ors o di Soci int er essati

a ll a vi sita dei nuovi impianti.

Il Prof. Ing. Fed erico Filippi titolare

dell a ca tte d ra di Motori per aeromobili

del nostro P olitecni co , parlò su « Realiz
zaz io n i e possibilità dell'astronautica ».

lO ottobre

Il Dott. Ing. Giovanni Casaran i della

Direzione A viazione della Fiat parlò su
IC Programma Italiano e Programmi Eu

rop ei di Ri cer ca Spaz iale ».

26 maggio

29 ottobre

Il tutto segu ito da una « R elazione sul

convegno di stu d i economic i della legge

urbanitsica organizzato all 'EUR dall'U

nione Italiana delle Came re di Commer

cio Industria e Agricoltura, tenutasi a

Roma il 7·8 apr ile » che venne fatta dal

l'Ing. Aldo Pilutti.

Dibattito su « La ci rc olazione Cin ad i
na II diretto dal Prof. Alberto Russo

F ruttasi . Illustrarono gli stud i in CO rso
i Sigg . Ezi o De Padova, Albe rto Grame

gna, Gi ovanni lobo Intervennero al di
battito gli assessor i Alt amu ra e Porcel 
lana.

Manifestazioni svolte nell'anno

ATTI

27 febbraio

19 maggio

Il Prof. Dott. Arc h. Mario Roggero

ill ustrò i eo nce tt i informativi del uovo

Centro D ir ezion al e della Citt à e le ca

ra tte r istic he dei progetti presentati al

concors o allo ra conclus os i.

Da parte del gruppo relativo ai cc Pro

ble m i U rban istici» fu organ izza ta una

cc Di scu ssione sul testo della proposta di

legge urbanistica II del Ministro Pierac

cini; m entre l 'Arell. Massimo Lusso

svol e una « Relazion e su ll a leg ge urba

ni stica» l'Ing. Guido Barba trattò una

cc Co m pa razio ne con le legi slazi oni stra

n iere ».

21 gennaio

Vi aggio reh eol ogico in Etruria , per

la visita delle più note località di inte

resse are he ologieo, che si svol se dal 5

al l O aprile .

Furono visitate: San V ince nzo (forn i

fusor i etru sch i); Populonin (necr o p ol i) ;

Ve tulon ia (visita agli scavi ed alla ne

cropol i) ; vi sita di Man ciano , Pitigliano ,

A cquapendente , Sorano; Pir gy ( il porto

di Tarquinia, vi sita) ; Cer veteri , Monzlu

tut sul lago di Bracciano , Magliano Sa

bin a, ami, T emi ; Carsoli (vis ita agli

scavi recentis imi) ; Spoleto (visita dell a

citt à e del Mu seo Civ ico }; Perugia (vi

sita della citt à , Mu seo etr usco -ro mano,

Ipogeo dei Volumni) ; Cortona (vis ita del

Museo etru sco, Museo Sig no re lli e Beat o

Angelico), A rezzo, S iena ; Monte Riggio

ni , V olterra (visita degli scavi e del Mu

seo Guarnacci , San Pietro in Palazzi ).

I partecipanti furono accompagnati du

rante l'intero percorso da un arch e ol ogo

che fu loro di guida nelle var ie vi sit e .

Aldo PUutti

del no stro corpo preposti alle funzioni
più vitali, chiude ndo coll a ra ccomanda
zione d i difender ci dai rumori, per ch è
col oro che riten gono di non soffr irli , sa
ranno qu elli che in avv enire ne oppor
teranno le più grav i con egue nze ,

Sul 5° tem a sono sta te ripetute le
ra ccomandazioni e le proposte degli altri
Congre ssi internazi onali, so tt olineando :

a) la necessità d i i truire gli allievi
in tutte le scu ole di ogni tipo e di ogni
grado, a non produrre rumor e per ri
spe tt are la quiet e altrui ;

b) l'opportunità che la radio, la
stam pa, con tinu i enza interruzione la
cam pagna con tro i rumori ;

c) la necessità che da parte di tutte
le forze di vigil anza si in te rven ga deci
samente e seve rame nte con tro ch i at
tenta com unque alla quiet e altrui;

d) la n ecessità che col ma ssimo ri
gore venga proibita la fabbri cazione e
la vendita di apparecchi rumorosi.

Per l 'Italia definita all ' estero fraca s
sona, nell'interesse della salu te fisica e
della ec onomia nazionale degli italiani,
fa cciamo le seguenti proposte :

a) Organizzare su basi solide la lega
italiana contro i rumori, alla quale tutti
i ci tt ad in i amanti della quiet e dovrebbe
ro iscriversi , con una modesti ssima quota
come in altri pa esi; nei quali le sin gole
legh e, riconosciute dall o Stato, costitui
scono un ente di consultazione di grande
eff icacia.

b) U na cornrm ssrone ri strettissima
nominata dal Iinistero della San ità, ab
bia la fa coltà di sug ger ire provvedimenti
di immediata applicazione.

c) Deputati , Senatori , Consiglieri Co
munali, Provinciali ecc . s' interessino a
fondo del problema, portando il loro
con tr ibu to, affin chè le eventuali nuove
di spo sizioni che si dimostrano ne cessarie
vengano emanate con la ma ssima ur
genza.

d ) In ogni centro abitato i vigili ur
bani, i carab in ier i, gli agenti di polizia
vengano mobilitati e forniti di un li.
bretto in cu i prendano nota (possib il 
mente, an ch e quando sono in borghese
e fuori servizio, poichè la loro denuncia
ha maggior valore pratico continge n te di
quello di un sem pli ce citt ad ino), dei vei
coli rumorosi , degli ese rcen t i con alto 
parlanti es tern i, delle case da cu i esc o
no gli alti suon i d ell e radio , delle TV
ecc . di tutte in somma le fonti dei ru
mori nessuna eccettuata e ne fa cciano
rapporto ai ri sp ettivi Comandi , che ter
ranno aggiornato un apposito regi stro
per poter colpire in esorabilmente i reci
divi.

A Torino la Società degli I ngegneri e
Ar chitetti da oltre 4 anni, ha costitu ito
nel suo seno il Gruppo Culturale per la
lotta contro i rumori e gli inquinamenti
atmosferici, e noi vorremmo che in tutt e
le città d 'Italia le Soc ietà, i Collegi ecc .
di Architetti e Ingegneri cos t itu issero un
analogo gruppo allo scopo di su gger ire
provvedimenti alle Autorità Comunali.

vil i, non riusciamo ad attutire abbastan
za il colpo di cla cson.

La terza ra gion e è per chè in Italia
no n riusciam o a creare oa si d i silenzio
nelle citt à , nè zone resid en ziali il en
zio e al mare, in coll ina, in montagna,
a caus a del clacson .

Gli stran ier i non ci perdonano che
usiamo le segnalazion i acu sti ch e là do ve
sono proibit e, per cu i noi senza esita
zio n i, ci siamo associati a coloro che
hanno proposto che i cod ici stradali
vengano modificati in funzion e della di
fesa del sil enzio .

Intanto si diano di spo sizioni an ch e in
Italia che laddove le seg nalazion i acu
stiche sono proibite, in caso di pericolo
ci si fermi e non si usi il clacson.

Se avevamo qualche dubbio, su ll a se
ve r ità draconiana di una tale formula ,
sino a qualch e tempo fa , dopo il Con
gre sso di Parigi non es itiamo più.

In qu ella ci tt à l'uso del cla cson è as
solu tamente proibito e tutti ri sp ettano il
d ivieto scrupolosame n te .

A qu esto proposito noi proponiamo
che i Sindaci, coi vigili e colle forze
armate, facciano ri spettare i divieti se
gna lati agli in gr e si dei cen tr i urbani e
siano severi con tutti: amici , autorità e
stran ier i ; sop ra ttu tt o con qu esti ultimi è
co ntrop rod uce nte u sare la eorte ia ; essi
vanno a ra econtare nei loro pa esi che
da noi è lecito tutto e così per favorire
l O fra cassoni, perdiamo 90 turisti in cer
ca della quiet e.

Se non è po ssibile con travve n irli per
diffi coltà di intendersi a caus a della lin
gua, si prenda il numero della ve tt ura e
si denunci il fatto ai Consolati ; faremo
così ottima propaganda a favore del tu
ri smo stran ier o .

Sul 3° tema la parte che ha occupato
maggior tempo è stata quella che ri
guarda i rumori negli aeroporti e n elle
vicinanze degli stess i.

Molta impressione ha sus ci ta to la rela
zione di du e direttrici scolas tiche su gli
effett i prodotti su i bambini , dai rumori
degli aeroplani, nella scuola in prossi
mità dell 'a eroporto di Orly.

on ri escono a co nce n trarsi, sono con
tinuamente agitati e la sofferenza è tal e
che la scuola dovrà esse re ch iu sa o tra
sloca ta più lontano.

La Francia si sta gia er iame n te pre
occ u pando per quando saranno ammessi
a viagg iare gli aeroplani del tipo su per 
son ico, il cu i rumore raggiungerà i 140
decib el ossia la punta definita della paz
zia.

Voi ved et e a quale caro prezzo l'uma
nità paga e do vrà pagare il progresso
meccanico, a scap ito della salu te fisica e
spir ituale .

Interessanti sono sta ti gli stud i fatti a
Bu carest, a Tolosa, a Lione e in altre
città, dove Commissioni di esperti, con
per sonale addestrato e qualifi cato, hanno
com piu to rilevamenti con dati finali mol
to utili alle Am ministrazion i Comunali.

Sul 4° tema hanno diffusamente parlato
medici e igi enisti denunciando i malanni
dei rumori ai ner vi e a tutti gli organi

acu sti co nelle case di abitazione, com 
prese qu elle popolari do ve la tra smis
sione dei rumori sta d iventando preoc
cupante per le donne di casa e pei la vo
ratori bi sogno si di dormire in pa ce.

evere dovrebbero essere le prescri
zio ni nei capitolati d 'appalto e le veri
fich e prima di co nce de re la li cen za di
ab itaz ione .

Interessante è stata la relazione di ~n
coll ega ted esco urbanista , che ha pre
senta to la maison cc Ecran » nella quale
sono progettati ver o strada tutti i se' 
vizi e le scale e ver so cor tile o giard ino
le came re da letto.

P er noi non è riuscita una novità ,
per chè da circa vent'anni adottiamo tal e
accorgimento, apprezzatissimo nelle case
prospi cienti . vi e di traffi co an ch e not
turno.

Da parte no stra abbiamo riferito sull a
difesa acu sti ca della casa, realizzata si
lenziosa in origine e resa rumorosa poi,
in segu ito a tra sformazioni.

Essa ha destato molto inter esse soprat
tutto presso le Signore che ne hanno
reclamato la traduzion e an ch e in in glese
e ted esco.

Essendo già stata pubblicata una mia
relazione su tal e argomento nella Rivista
l« Ingegner e Libero Profes ionista » n. 4
dell 'aprile 1961 e nella Ri vi sta C( l 'Archi
tetto » n. 11 del no vembre 1961 non mi
dilungo ull'argomento.

Ho ripetuto nuovamente che esse ndo
quasi impo sib ile ridurre efficace me n te i
rumori provenienti da gli impianti idrau
li ci, termici e da gli ascen sori , non bi-
ogna mai progettare il bagno , il cess o,

la cuc ina di un appartamento, adiacente
all a came ra da letto di un altro apparta
mento e l'ascen sore adiacente ai vani da
letto o di riposo, an ch e se è qu ello del
la domesti ca, che ha diritto di dormire
come gli altri.

Si coll oc hi gli ascen sori dove non di
stu rbano e si preveda all'esterno la can
na fumaria e tutti qu ei congegn i rumo
rosi che po ssono essere allontanati dal
l'interno.

[e i eontatt i ufficio si coi collegh i stra
ni eri , parlando dell'isolamento acu sti co
nell e case, negli alberghi, nelle scuole,
negli osp edali , abbiamo dovuto fare an
cora l'amara con tatazione che ess i si
preoccupano di a tte nuare oltanto i ru
mori in evitabili, non qu elli dovuti al
l'ineducazione degli occupanti condorni
mini , inquilini, cli enti , allievi , malati,
per cu i la spesa è ridotta a meno della
metà della no stra.

Ed ora veniamo al nemico peggiore
per le zon e resid enziali: il cla cson.

P er tr e ra gioni noi siamo de ci samente
contrar i all 'uso delle segnalazion i acu
stiche .

La prima per ch è i medici affermano
che il cla cson come le sire ne , i fischi
delle lo comotive ecc. è il rumore più
dannoso alla salu te .

La sec onda per eh è mentre riusciamo
a difenderci efficaeem ente da tutti gli
alt r i rumori della strada, eon opportuni
acco r gime nti, in tutte le costru zion i ci-
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